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Collettivo Redazionale 

LA MARCIA SU BOLOGNA DEL GENERALISSIMO DALLA CHIESA 

La notizia era di quelle più che ghiotte e 
certo gli sciacalli ammaestrati di regime non 
hanno perso tempo a farne un immonde 
banchetto per le loro zanne avide di menzo­ 
gne. 
Il generalissimo Carlo Alberto Dalla Chie­ 

sa, alla testa dei suoi duecento crociati, 
piomba su Bologna, il santuario della guer­ 
riglia urbana, l'incubo ricorrente dei berlin­ 
gueristi (e non solo di questi) e in men che 
non si dica sbaraglia le forze del male, traen­ 
do in catene dai loro insospettati covi un 
nugolo di terroristi assetati di sangue. 
Gli ingredienti per l'ennesima orgia anti­ 

terroristica, che rimetta un po' sulle ginoc­ 
chia (è proprio il caso di dirlo!) gli spaven­ 
tati borghesi, ci sono tutti: le basi, il baule 
colmo di armi, le piantine della rete Enel, gli 
esplosivi, i "documenti comprornettenti", 
gli schedari. La sigla che faccia colpo è ben 
presto trovata: scartate le Brigate Rosse, che 
a Bologna non si sono praticamente mai fat­ 
te sentire, niente di meglio che Prima Linea 
per evocare i fantasmi terrorizzanti nelle 
menti dei grassi commercianti e dei treme­ 
bondi dirigenti d'azienda. E poi, tocco fi­ 
nale di gran classe, corne la ciliegina sulla 

torta, nientemeno che una tipografia, con 
tanto di macchina da scrivere IBM a testina 
rotante, accessorio ormai indispensabile di 
ogni organizzazione terroristica che si ri­ 
spetti. 
Dopo l'ormai consueto black-out iniziale, 

voluto dal generalissimo per <lare un po' 
di suspense, vengono dati in pasto alla folla 
anche i nomi dei 13 arrestati: il "capo" (un 
capo deve sempre pur esserci, senne che 
complotto sarebbe?) Dante Forni, un inso­ 
spettabile impiegato comunale, addirittura 
iscritto al PSI, ma, corne vuole la tradizione, 
ex di Potere Operaio, e poi la "donna del 
capo", Daniela Ubaldini, arrestata mentre la­ 
vorava corne sernpre in un asilo, senza altra 
prova se non quella di essere, per l'appunto, 
la "donna del capo"; poi, alla rinfusa, gli 
altri, Paolo Klun, Claudio Veronesi, Mario 
Malossi, Gabriele Cazzola, Alberto Ventura, 
Giuseppe Rossetti. Infine, i cinque temibili 
tipografi, catturati all'interno del loro "co­ 
vo", la Jitografia "Il Falcone", conosciu tis­ 
sima in tutta Bologna corne il luogo di pub­ 
blicazione della gran parte del materiale del 
movimento. E' qui infatti che si compongo­ 
no e si stampano gran parte dei manifesti 
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e dei volantirn del movimento, oltre a rivi­ 
ste corne "Umanità Nova", "Comunisrno Li­ 
bertario", "Insurr ezione" e, quest'estate, 
anche il n. 20 di "Anarchisme". 

Ma, al di là dei titoloni roboanti sui gior­ 
nali ("Nel blitz di Bologna sgominata Prima 
Linea" sbotta "La Repubblica" in preda ail' 
orgasme) si cornincia a capire subito che c'è 
qualcosa che non quadra . 

Innanzitutto l'etichetta Prima Linea appa­ 
re su brto moita appiccicaticcia. Parte del 
materiale ritrovato nel baule del "covo" di 
via Tovaglie si riferisce infatti ad azioni 
cornprute cia altri gruppi arrnati e l'unico 
"concreto" aggancio che potrebbe far risa­ 
lire alla sigla sbandierata da Dalla Chiesa e 
dai suoi tirapieai sarebbe la matrice di un 
volantino che parlerebbe di un attentato an­ 
cora da cornpiersi (vale a dire che non è mai 
stato compiuto) contro l'ordine dei medici. 
Altro non risulta, almeno dalle dichiarazio­ 
ni della magistratura. 

Inoltre è più che risaputo che la litografia 
"Il Falcone" è gestita da compagni anarchici, 
ben coriosciuti per la îoro pluriennale mi­ 
litanza libertaria: Alessandro Vandini, Bruno 
Igor Monda, Gabriele Gatti, Francesco Ono­ 
frio e Claudio Baraldi. Un altro degli arresta­ 
ti, Paolo Klun, è assai nota corne uno dei 
cornpagni più attivi all'inremo del Comitato 
Operaio Autonome della Ducati, un orga­ 
nisrno cne sta dando molto fastidio ai bonzi 
sindacali e picisti. 
Cornunque, da quanto viene pubblicato il 

21 dicern bre sulla stampa non ernerge nulla 
che lasci capire cosa possa rnettere in rela­ 
zione la tipografia con l'appartamento in cui 
sono state trovate le armi, se non il fatto 
che en tram bi si trovano nella zona circo­ 
stante il palazzo di giustizia. Come prova ci 
sembra davvero un po' poco ... 
Eppure, il pruno comunicato deila procu­ 

ra della repu bblica parla di "tre basi logisti­ 
co-operative, tra cui una tipografia" ("Cor­ 
riere della Sera" del 21/12). Passa un altro 
giorno e il pesce comincia a puzzare sernpre 
più. Per la verità i soierti pennivendoli si 
danno un discreto da fare per buttare ben­ 
zina sui fuoco, avanzando, su veline dell' 
antiterrorismo, quante più assurde illazioni 
passino per le loro teste .. "La Repubblica" 
parla di "un'attività rivoluzionaria a Bolo­ 
gna coordinata da Prima Linea", "Il Carli­ 
no" intitola "Prima Linea sparè anche all' 

Universitâ?", riferendosi agli incidenti acca­ 
duti giomi prima tra circa duemila compa­ 
gni (tutti di P.L.?) e la polizia, mentre "Il 
Corriere della Sera" suggerisce che "si do­ 
vrebbe esplorare l'ipotesi se a Bologna du­ 
rante il sequestro Moro funzionasse una ti­ 
pografia per i comunicati delle BR". Il 
giorno dopa il TG2 arriverà ad attribuire a 
P.L. l'assalto all'arrneria Grandi, avvenuto 
il 12 marzo 1977 e per il quale sono già 
stati conciannati il cornpagno Fausto Bolzani 
e Mario Isabella. 
Il fatto è che, mancando gli elementi con­ 

creti, si è costretti ad arrampicarsi sugli spec­ 
chi, specie per q uanro riguarda la tipogra­ 
fia, che si continua a spacciare corne base del 
terrorismo, ma per la quale ci si puè sbiz­ 
zarrire solo sulla classica IBM a testina ro­ 
tante ("qualcuno aveva dornandato se si 
potesse collegare ai messaggi del rapirnento 
Moro", insinua "Il Resto del Carline"). 
Per rinfocolare la foga dei crociati anti­ 

terroristici, pero, i carabinieri harmo un al­ 
tro asso nella manica: si tratta dell'archi­ 
tetto Massimo Turicchia, della cui patente 
(risultata esscrgii stata rubata) fu trovato in 
possesso, al momento della cattura, nien­ 
temeno che Corrado Alunni, già indicato 
corne il "capo" di Prima Linea. Per di più 
Turicchia (che nei frattempo è stato arre­ 
stato) lavora in comune, neilo stesso servizio 
dove lavora anche Dante Forni. Un po' di 
fantasia e il gioco è fatto: "Erano in Cala­ 
bria con Alunru aicuni degii arrestati a Bo­ 
logna" intitola "L'Unità" del 23 dicembre, 
e "Il Corriere della Sera" gli fa eco "Una 
pista che riporta gh inquirenti al vertice dei 
brigatisti in Calabria"; cosi il cerchio è 
chiuso, facendovi entrare anche le imrnanca­ 
bili Brigate Rosse. Ma il vertice del delirio 
Jo raggiunge "Il Resto del Carline", che lan­ 
cia due notizie bomba: Corrado Alunni 
sarebbe stato ospite dell'appartarnento di 
Turicchia proprio "dirimpetto alla questu­ 
ra centrale. Come dire che potrebbe aver 
passeggiato anche sotto il naso degli investi­ 
gatori della DIGOS" e poi il flash back alla 
Diabolik: "Alunni era stato visto in maggio 
vestito in jeans e maglione in via Zamboni". 

Su queste labili coincidenze e gratuite 
stupidaggini si monta il gran polverone che 
è destinato a coprire le falle sernpre più 
grosse di queila che si svela sempre più corne 
una montatura. 

Inîatti, tra Je righe, si viene a scoprire 
che il "covo" di via delle Tovaglie sa.rebbe 
stato in realtà una sgangherata garçonierre 
e che i giovani arresrati che vi circolavano 
sono quasi tutti dei completi sconosciuti 
negli ambienti del movimento, anzichè 
dei noti autonomi, corne insinuato nelle 
prime ore. Gli unici politicamente qualifi­ 
cati sarebbero dunque Paolo Klun (che tra 
l'altro non risulta tra i frequentatori di via 
Tovaglie e per il quale le pe.rquisizioni non 
hanno data alcun esito) e i compagni anar­ 
chici della tipografia di via del Falcone e 
su di loro si continuano a buttare là velate 
insinuazioni frammiste a malcelati dubbi di 
estraneità al ritrovamento delle armi. Si di­ 
stingue, nell'occasione, un anontmo e irn­ 
becille cronista dell' "Avanti!" che pubblica 
questa testuale idiozia: "Nel gruppo dei 
13 si distingue la posizione dei 4 tipografi 
che gestivano la stamperia di via del Falco­ 
ne 15 dove venivano pubblicati (. .. ) i docu­ 
menti del 'movimento'. Pare che nel rappor­ 
to dei carabinieri si affermi che anche i ti­ 
pografi frequentavano l'appartamento di via 
Tovaglie. Fra il materiale sequestrato in via 
Falcone vi sarebbero un ciclostilato di ma­ 
trice anarchica, trovato nella casserta posta­ 
le e nel quale si parlerebbe di rivolte e lotte 
armate in carcere, ed una pubblicazione, "Il 
Covone", che ha regolarmente il direttore 
responsabile, ma - secondo gli investigatori 
- contiene frasi sirnili a quelle con le quali 
le 'formazioni territoriali comuniste' riven­ 
dicarono un attentato". 
Yi è inoltre da rilevare che il 21 dicem bre 

un gruppo di compagni di Prima Linea ha 
fatto irruzione a Firenze nell'ufficio che 
raccoglie la pubblicità de "La Repubblica" 
allo scopo di costringere questo giornale a 
pubblicare un comunicato nel quale si e­ 
sprirne l'intenzione di questa organizzazio­ 
ne di fare "il massimo di chiarezza sugli epi­ 
sodi su cui si è concentrato il gioco più 
sporco delle organizzazioni di Stato" e che, 
riferendosi a Bologna, smentisce che "la 
brillante operazione di Dalla Chiesa" ab­ 
bia "sgominato" l'orgaruzzazione di P.L. 
in quella città. 
Inoltre si scopre che, fino a quel punto, gli 

arresti sono solo tre e riguardano Klun, 
Forni ed Onofrio (quest'ultimo per ricet­ 
tazione): gli altri dieci presunti terroristi 
sono tuttora solo in stato di fermo, che la 

magistratura covra tramutare in arresto en­ 
tre il 23. 
E il 23 giugno il pnmo serio colpo alla 

credibilità di turta la quesrione: il rnagi­ 
strato è costretto a rirnertere in libertà 4 
dei compagni anarchici arrestati nella ti­ 
pografia di via del Falcone: Alessandro 
Vandini, Claudio Baraldi, Bruno Igor Mondo 
e Gabriele Gatti sono riconosciuri comple­ 
tamen te estranei a tutta la faccenda e ven­ 
gono àunque scarcerati per mancanza di 
indizi, mentre Francesco Onofrio resta an­ 
cora in carcere solo perché trovato in pos­ 
sesso di alcuni documenti in bianco che gli 
erano nmasti, pare, da quando aveva svoito 
il servizio militare. Inottre, il suo iegaie so­ 
stiene che per taie reato sare obe nei frartern­ 
po sopravvenuta l'amnisna. Si apprende 
poi che anche per gli aitri 9 non è stato spic­ 
cato nessun rnandato di cattura in rela­ 
zione ai reati di costituzione in banda ar­ 
mata e associazione sovversiva, ma solo per 
la detenzione di armi da guerra, accusa che 
prevede il procedimemo per ciirettissima e 
perla quale dunque, quando leggerete quesre 
righe il processo si sarà già svolto, con agni 
probabilità. 
Al rnornento in cui scnviarno è indubnia­ 

mente ancora presto per tenture un bilan­ 
cio definitivo di questa nuova, squallida 
montatura. Quanco questo numéro della 
rivista sarà in circoiazione probabilrnente la 
controinforrnazione avrà messe in rilievo 
altri aspetti "scabrosi" della vicenda. 
Fin da ara, pero, quaicosa puo e deve es­ 

sere detto per quella parte che nguarca più 
da vicino il movirnenro anarchico, vale a 
dire la parte dell'operaz.ione riguardante la 
tipografia di via del Falcone. 
Contra questa strutrnra a rnsposmone 

del movirnento (e non solo di quelle anar­ 
chico) è stata tentata una maldestra monta­ 
tura che poteva proporsi, quaiora fosse 
riuscita, obiettivi ben più vasti; abbiamo già 
accennato corne all'interno della tipogratia 
del Falcone avvenisse la composizione di 
"Umanità Nova" e fossero stati starnpati 
sia "Comunismo Libertario" che il n. 20 di 
"Anarchisme". 
Non possiamo imrnaginare nei dettagli 

quali fossero i progetti, o i sogni, dell'anti­ 
terrorismo, ma è chiaro che nessuno sbirro 
o magistrato avrebbe disdegnato l'occasione 
per invischiare in un bel minestrone terro- 
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ristico la nostra ed aitre pubblicazioni anar­ 
chiche e rivoluzionarie. 
Se è bastata una vicinanza di ubicazione 

o una comunissima macchina da scrivere 
per spacciare per pericolosi terroristi cinque 
compagni che vivono del proprio lavoro, si 
puè immaginare corne sarebbe stato facile, 
corne mossa successiva, allargare la tela 
del complotto a pubblicazioni che, corne di­ 
ce l' "Avanti! ", "parlano di rivolta e di 
lotta armata in carcere" oppure contengono 
"frasi simili" a quelle usate da qualche grup­ 
po armato per rivendicare un'azione. Con 
indizi di questo genere si potrebbe, in teo­ 
ria, implicare nelle vicende della guerriglia 
clandestina anche il "Corriere della Sera" 
o "Panorama", ma è chiaro che la discri­ 
minante è un'altra. 
La manovra tentata (e per ora abortita) 

da Dalla Chiesa e accoliti, e che non è detto 
non possa essere ripetuta in forma più sub­ 
dola ed efficiente in futuro, mira a colpire 
quegli strumenti di informazione e di dibat­ 
tito che il movimento rivoluzionario è riu­ 
scito finora a darsi, e in questo campo esi­ 
ste già il precedente assai poco simpatico 
di "Controinformazione", pubblicazione 
sottoposta a sequestro preventivo del mate­ 
riale e il cui direttore è tuttora costretto a 
vivere all'estero perchè "colpevole " di aver 
ospitato sulle sue pagine materiale prove­ 
niente da organizzazioni che praticano la 
lotta armata e di averlo analizzato non a sco­ 
pi denigratori e controrivoluzionari, ma per 
fare andare avanti il dibattito teorico in seno 
al movimento rivoluzionario. 
Noi non intendiamo appellarci a nessuna 

fittizia "libertà di stampa", né a qualche 
forma di garantismo. Il lavoro che intendia­ 
mo svolgere con la nostra rivista è chiara­ 
mente inserito in una prospettiva rivoluzio­ 
naria che non abbiamo mai mancato di ri­ 
badire e di chiarire su queste pagine, ma non 
intendiamo neppure assistere passivamente 
a goffi tentativi di coinvolgerci in monta­ 
ture orchestrate da generali o magistrati in 
cerca di gloria. 
Abbiamo spesso dato spazio a posizioni 

ed analisi di compagni ed organizzazioni, 
clandestine o no, verso le quali abbiamo le 
nostre opinioni, ma aile quali, al di sopra 
di tutto, ci accomuna la necessità e la vo­ 
lontà di lottare contro la criminale orga­ 
nizzazione di dominio dello Stato. 

Continueremo ad aprire le pagine della no­ 
stra rivista a queste posizioni, cosi corne pen­ 
siamo che le tipografie gestite da compagni 
anarchici continueranno ad essere aperte al 
movimento rivoluzionario nel suo comples­ 
so. Sappiamo, in questa situazione di tro­ 
varci costantemente sotto la spada di Da­ 
mocle della ferocia controrivoluzionaria 
del potere e dei suoi apparati repressivi 
e l'esempio di Bologna sta a testimoniare 
della tenace volon tà degli sgherri statali di 
appigliarsi ad ogni pretesto per fare tabula 
rasa di qualsiasi struttura il movimento ri­ 
voluzionario reale riesca a darsi, senza farsi 
alcuno scrupolo, in quest'opera, di rispettare 
i fantasmi di quella legalità tante volte sban­ 
dierata. 
E' l'ormai tristemente nota strategia di 

"togliere l'acqua per fare morire i pesci", 
che abbiamo già vista applicata aile per­ 
sone (compagni arrestati a casaccio e accusa­ 
ti senza alcun fondamento di far parte di 
questa o quella organizzazione clandestina, 
al solo scopo di diffondere la paura tra i 
proletari coscienti) e che ora comincia a ve­ 
nire applicata anche aile strutture che il 
movimento degli sfruttati ha a sua dispo­ 
sizione. 
In questa opera lo zelo degli scherani ri­ 

formisti non è certo secondo a quello dei 
generalissimi fascistoidi: abbiamo già fatto 
rilevare le stupidaggini pubblicate dall' 
"Avanti!" in relazione particolarmente ai 
compagni che gestivano la tipografia e pos­ 
siamo senz'altro affiancarvi ora Je insulse 
insinuazioni de "L'Unità", che si chiedeva 
corne ci si potesse essere procurati macchina­ 
ri tanto complessi e costosi corne quelli 
necessari a una litografia, lasciando chia­ 
ramente intendere che ciè non poteva certo 
essere avvenuto in modo legale. Del resto 
proprio a Bologna, qualche giorno prima 
della calata di Dalla Chiesa, i riformisti ave­ 
vano cercato di riconquistare militarmente l' 
università, scacciandone fisicamente i com­ 
pagni, ma se ne erano dovuti tornare a casa 
con le pive nel sacco, subendo oltretutto 
l'onta di lasciare in mano ai carabinieri 
nove dei loro militanti (fra cui il segretario 
provinciale della FGCI), arrestati perchè 
trovati in possesso di una dotazione da "au­ 
tonorni": manganelli, fion de, eu betti di por­ 
fido, bilie d 'acciaio, un coltello e, si dice, 
anche "altro" ... Ovviamente i nove giovani 

' 
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democratici sono subito tornati in libertà e 
noi non scopriamo di certo ora che i gorilla 
berlingueriani e sindacali circolano armati 
corne vigilantes; ma senza dubbio per il PCI 
era stato uno scacco che ha contribuito ad 
aumentare il suo accanimento nella perse­ 
cuzione dei compagni rivoluzionari. Del 
resto è onnai da tempo che le strutture 
militanti dei partiti di sinistra e dei sindacati 
si sono trasformati in formazioni di polizia 
ausiliaria, svolgendo uno squallido ruolo di 

NOT A REDAZIONALE 

I contorni della montatura cominciano a 
delinearsi sempre meglio. 
Si è svolto il processo per direttissima per 

il possesso di armi, nel caso del quale si è 
"scoperto" che due imputati, Rossetti e 
Ventura, sono completamente estranei al fat­ 
to, mentre per altri 5 non sono stati rileva­ 
ti elementi di accusa da parte del PM, che 
ha chiesto un supplemento di istruttoria. 
Nelle maglie della giustizia sono incappa­ 

ti Dante Forni e Paolo Klun, condannati a 
5 anni. 

denigrazione e di aperta delazione, appog­ 
giando scopertamente e beceramente la poli­ 
tica sud americana dei corpi speciali anti­ 
guerriglia. Ma se Dalla Chiesa, Rognoni e i 
loro accoliti pensavano, con l'operazione 
di Bologna, di avere inferto un primo colpo 
in questo senso, questo colpo gli sta rim­ 
balzando sui denti: il loro piano è ora 
più scoperto che mai e il bluff non puè 
reggere a Jungo. 

COLLETTIVO REDAZIONALE 

Il primo accusa il secondo, che nega, di 
aver portato nel suo appartamento il baule 
pieno di armi. Sembra chiaro che l'azione, 
neppure troppo abilmente orchestrata da! 
Cap. dei CC Nevio Monaco, mira ad incastra­ 
re innanzi tutto proprio il compagno Klun, 
militante tra i più attivi del Comitato Ope­ 
raio della Ducati. 
Ne! frattempo l'ultimo dei compagni anar­ 

chici rimasti in carcere, Francesco Onofrio, 
è stato raggiunto da un nuovo mandato di 
cattura per costituzione di banda armata. 
In base a quale indizi non è dato saperlo. 
Lo spettacolo continua ... 

NOVITA' DI "ANARCHISMO" 

E' appena uscito nella collana "Nuovi contributi per una rivoluzio­ 
ne anarchica: 

Michèle Duval 
GRANDEZZA E DECADENZA DEI SEGUACI DELL'AMIANTO 

pp. 40 Lire 1000 
Testo nato da una lettura decodificante e critica di una pagina pub­ 
blicitaria pagata dai padroni dell 'amianto - apparsa su "Le Monde" - 
per rilanciare le vendite in ribasso della loro merce-ueleno. 
Un modello per difendersi dalle menzogne che la pubblicità ci spaccia 
quotidianamente sotto l'apparente e rassicurante "obbiettioità" 
scientifica. 
In appendice, documenti e dati sulla produzione dell'Amianto in lta­ 
lia e sulla nocività della sua lauorazione. 
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Collettivo del Contropotere 

UNA BEFFA AL POTERE MILITARE 

Con l'avvento di sempre nuove scoperte 
tecnologiche e con il sopravvento, nei paesi 
tardocapitalisti, dell'ideologia socialdernocra­ 
tica (di cui sono portatori tutti i partiti co­ 
stituzionali) il potere si è reso conto che per 
continuare a reggere il timone doveva uti­ 
lizzare elernenti niù raffinati per la ricerca 
del consenso delle classi sfmttate e della 
loro partecipazione alla vita e al perpetuarsi 
dei régime esistente. 
A questo punto la repressione brutale 

cedeva il passo (non del tutto naturalmente) 
alla persuasione, parallelamente all'aumento 
del tenore di vita delle classi subalterne e 
alla creazione dei cosiddetti "garan titi" 
(solo chi non ha nulla da perdere è sernpre 
disponibile all'avventura rivoluzionaria). 
Questa tattica è stata e viene adoperata 

in tutti i campi e in tutti i Juoghi dove il 
potere si esprime ed opprime: 
- a scuola - Con i decreti delegati al posto 

della dittatura del preside compaiono gli 
organi collegiali in cui tutti (studenti, inse­ 
gnanti, genitori, bidelli) sono coinvolti ne! 
mantenimento dell'istituzione. 
- in caserrna - Il regime di vita è reso 

sernpre meno pesante da sopportare e con la 
scusa di "democratizzare" l'esercito si cerca 
il consenso verso le forze arrnate. 
- in fabbrica - Le condizioni di vita di­ 

ven tano sernpre meno dure (anche se si con­ 
tinua a morire per la. nocività dei metodi pro­ 
duttivi) e si cerca in tutti i modi la parte­ 
cipazione in prima persona degli operai al 
proprio sfruttamento attraverso l'opera dei 
sindacati confederali, sempre pronti a ven­ 
dere la pelle dei lavoratori in carnbio di una 
fetta di potere nello stato tecnoburocratico. 
- nel quartiere - Con la Iegalizzazione dei 

vari comitati, il comune si è assicurato il 
controllo e il soffocamento dei fermenti di 
tutta la città. 
Questi sono soltanto gli aspetti più macro­ 

scopi.ci del fenorneno, rna attraverso l'uso 
sapiente dell'informazione (soprattutto gior­ 
nali e televisione) in questa società tutto è 
demagogia e ogni rnanifestazione dal basso 
(varie spinte autogestionarie, creatività popo­ 
lare, ecc.) viene snaturata e, riveduta e cor- 

retta, viene abilrnente rivenduta sotto for­ 
ma di ideologia della classe dominante. 

La creazione di miti vuoti e mode ste­ 
rili non sono altro che tappe di questa stra­ 
tegia e alla fine ci si accorge che è molto 
difficile (anche per il compagno più prova­ 
to) rirnanere se stessi restando immuni dalle 
sollecitazioni dei mass-media. 
E' evidente che in questo clima la propa­ 

ganda rivoluzionaria, soprattutto la propa­ 
ganda diretta alle persone (giornale, mani­ 
festo, volantino) presenta delle serie dif­ 
ficoltà, diventando di non facile ricezione 
per gli interlocutori designati. 
Uomini martellati incessantemente da falsi 

miti e illusorie realizzazioni, felici di poter 
partecipare, Jucidando Je catene del proprio 
sfruttamento, difficilmente si pongono il 
problema di un cambiamento radicale che 
potrebbe permettere la loro effettiva Jibe­ 
razione e realizzazione. 
D'altro canto, è impossibile per i rivolu­ 

zionari in questo momento storico ridotti in 
minoranza e "ghettizzati" in tutti i modi 
possibili, competere in efficienza con l'in­ 
formazione ufficiale. 
Occorre quindi studiare e affinare nuovi 

metodi di lotta e di propaganda in grado di 
risvegliare le coscienze addormentate. 
Uno di questi metodi è l'uso del falso co­ 

rne strumento di lotta politica. In pratica 
non si fa altro che barare, mescolando Je 
carte del potere, sostituendole abilmente 
con le nostre, costringendo le istituzioni a 
fare il nostro gioco. 
Questo tipo di lotta è importante perchè 

si ottiene un duplice risultato: da una parte 
si costringe il potere a smentirsi, svelando 
la propria natura, dall'altra si mina la credi­ 
bilità delle istituzioni, riducendo l'influenza 
dei mass-media., poichè a lungo andare si puè 
arrivare al punto di rendere inverosimile 
qualsiasi notizia ufficiale. 
Inoltre si provocano in modo shockante 

Je persone, inducendole forzatamente a 
pensare a cose che Je avrebbero Jasciate indif­ 
ferenti, nonostante gravino sopra di loro. 
Sebbene questo strumento di lotta non 

sia del tutto una novità (da sempre i rivolu- 
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zionari sono stati anche falsari) va ancora 
perfezionato. 
Fino ad oggi è stato usato ne! campo dell' 

editoria (sebbene presenti dei rischi di i­ 
dentificazione per quanto riguarda la di­ 
stribuzione) e nella falsificazione di docu­ 
men ti ufficiali. 
Ma tante cose potrebbero essere fatte: 

diffondere, per esempio, attraverso I'inseri­ 
mente nei canali di informazione ufficiale, 
notizie false per minare la credibilità dei 
can ali stessi. 
L'importante comunque in questo mo­ 

mente, ed è lo scopo di questo documento, 
è che i cornpagni si rendano conto delle pos­ 
sibilità e dell'utilità di questo strumento, 
e che lo applichino nel modo più allargato 
possibile. 
In occasione della giornata del 4 novem­ 

bre, "anniversario della vittoria" e festa 
delle "forze arma te", noi cornpagni del Col­ 
lettivo del Contropotere, abbiamo portato 
avanti un'azione politica di lotta contro le 
strutture militari, diffondendo dei falsi ri­ 
chiami alle arrni. 
Lo scopo di questi apocrifi è stato quello 

di far riflettere e di coinvolgere direttamen­ 
te in prima persona, al di fuori dei comuni 
canali di inforrnazione, rnigliaia di cittadini 
(direttamente interessati, familiari, amici) 
sui problema del militarismo. 
I giornali di venerdi 27 pubblicano la no­ 

tizia che centinaia forse migliaia di falsi ri­ 
chiami alle armi vengono recapitati ai citta­ 
dini torinesi. 
Facendo notare come siano ben falsifica­ 

ti i moduli del ministero della difesa e i 
timbri del cornune, i pennivendoli tranquil­ 
lizzano la gente e attribuiscono questa 
"provocazione" prima ad arnbienti di de­ 
stra o alla brigate rosse e poi ai gruppi e aile 
organizzazioni antimilitariste. 

Sem bra che i servizi di sicurezza siano ri­ 
rnasti scossi da tanto ardire (c'è di mezzo 
nientemeno che il rninistero della difesa). 
Quale organizzazione voleva loro rovinare 

la festa? 
Perchè si volevano portare davanti alla 

prefettura di Torino, proprio il giorno del 4 
novembre, migliaia di cittadini indignati? 
Noi del Collettivo del Contropotere de­ 

nunciarno la demagogia della "festa delle 
forze arrnate" e il tentativo di far passare, 
come strurnento necessario ed al servizio 

della popolazione, l'esercito che invece rap­ 
presenta una delle più grandi mistificazioni 
del sisterna. 

COLLETTIVO DEL CONTROPOTERE 

ALLEGATO 1 

Consiglio di leva di Torino 
Repubblica Italiana 
Comune di Torino - Prov. Torino 
Il Sindaco del Cornune suddetto invita il 

richiamato alle armi X Y residente in Torino, 
via Tal dei Tali a presentarsi il giorno 4 no­ 
vembre 1978 alla Prefettura di Torino. 
Il destinatario del presente precetto, non 

presentandosi in tale giorno, incorrerà nel 
reato di renitenza punibile ai sensi dell'art. 
138 del D.P.R. del 14 febbraio 1964, n. 
237. 
L'iscritto dovrà essere munito <lei seguenti 

documenti: 
- carta d'identità in corso di validità (o 

altro documente equipollente munito di 
fotografia) da esibire; 
- precetto personale da. esibire (il presen­ 

te docurnento). 

Torino, 24 ottobre 1978 
p. il S.indaco, d 'ordine 

ALLEGATO 2 

Ministero della Difesa 
Direzione Generale Leva 
Reclutamento Obbligatorio/Militarizzazione 
Mobilitazione Civile e Corpi Ausiliari 

li, 24 ottobre 1978 
Al Sig. X Y 

Oggetto: Preavviso di richiamo alle armi 
In sede di revisione al servizio militare, 

Lei è stato richiamato alle armi e quindi 
arruolato. Pertanto a partire da questo mo­ 
rnento deve considerarsi a disposizione del 
Ministero della difesa per essere avviato al 
reparto. Lei è tenuto a presentarsi al più pre­ 
sto, e cornunque non oltre il termine indica­ 
to ne! presente preavviso. Eviti d'indirizza­ 
re istanze direttamente al Ministero, a per- 
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sonalità o ad Enti, perderebbe tempo e cor­ 
rere bbe il rischio di far trascorrere inutil­ 
mente il termine suddetto, che è stabilito a 
pena di decadenza. 
Per qualsiasi informazione attinente ail' 

eventuale dispensa al richiamo potrà rivol­ 
gersi personalmente a codesta Prefettura il 
giorno suddetto. La dispensa non è un di­ 
ritto del cittadino, ma una facoltà del Mi­ 
nistro. Abbia fiducia che ogni sua domanda, 
purchè presentata esattamente e nei termi­ 
ni prescritti, sarà esaminata con la maggiore 
obiettività e comprensione. Qualora non si 
presenti entro la data indicata, incorrerà 
nelle sanzioni disciplinari o penali previste 
per tale inadempienza. 
Sanzioni penali, amministrative e disci­ 

plinari: II comma art. 151 del C.P .M.P. 
- La stessa pena (reclusione militare da 
sei mesi a due anni) si applica al militare in 
congedo che, chiamato alle armi, non si 
presenta, senza giusto motivo, nei tre gior­ 
ni successivi a quello prefisso. 

Firmato: 
Il Presidente del Consiglio di Leva 

ALLEGATO 3 

Ministero della Difesa 
Lei è stato richiamato alle armi. Le Forze 

Armate, la Nazione hanno nuovamente bi­ 
sogno di Lei. 
Come Lei ben sa, il servizio militare non 

si esaurisce con l'adempimento del servizio 
di leva, ed il congedo non significa affatto 
che Ella ha esaurito completamente il do­ 
vere di servire Je Forze Armate e la Nazione. 
Il cittadino è un militare temporaneamen­ 

te restituito alla vita civile, ma comunque 
sempre a disposizione delle Autorità Mili­ 
tari che possono disporre di lui in qualunque 
luogo, per qualunque motivo, in qualsiasi 
circostanza e in qualunque momento. 
Questo momento è finalmente giunto 

anche per Lei. 
E' sulla base di questo principio e delle 

leggi che ad esso si informano che Ella deve 
abbandonare la sua attività, la sua famiglia, 
le sue occupazioni e vestire nuovamente l' 
uniforme, tornando cosi a far parte della 
grande famiglia delle Forze Armate. 
Tale nuova esperienza non puè esserLe 

che di alto giovamento. Una rinnovata e­ 
sperienza di vita cameratesca e virile, in un 
ambiente e in una struttura esenti da falsi 
principi e da insane abitudini non puè che 
meglio temprare quel senso civico, quello 
spirito di sacrificio e d'amore verso la Pa­ 
tria di cui sicuramente Ella è pervaso. 
Il suo non è soltanto un sacro dovere, 

Ma è, se mai se lo fosse dimenticato, anche 
un diritto. Come cittadino italiano Ella ha 
il diritto di partecipare alla vita della Na­ 
zione, ha il diritto di servirla. 
Questa è vera democrazia. Le istituzioni e 

le pratiche democratiche le danno il dirit­ 
to di essere nuovamente militare. E' una 
conquista fondamentale di quanti hanno 
creato questo nostro Stato democratico, 
quella di aver acquisito il diritto di servire 
la Patria. 
Non più solo un dovere, ma grazie anche 

a Lei che fa parte di questo Stato, un diritto, 
forse il più importante. 
Crediamo che sia inutile rammentarle che 

Ella non puè sottrarsi all'adempimento di 
questo diritto-dovere. 
L'attendiamo ai nostri reparti e siamo an­ 

siosi di vederla nuovamente tra noi. 

ALLEGATO 4 

La Stampa - 27 ottobre 1978 

"IN CIRCOLAZJONE F ALSE CHIAMATE 
ALLE ARMI - Avviso del Comune ai gio­ 
vani che in questi giorni hanno ricevuto fo­ 
gli intestati "Consiglio di Leva di Torino" 
contenenti il precetto di richiamo alle armi 
e l'invito a presentarsi in Prefettura alle 10 
del prossimo 4 novembre. Spediti per posta, 
e recanti il timbro del Comune, questi fo­ 
gli sono un falso". 

La Stampa - 28 ottobre 1978 

"l 'f'alsari' hanno firmato la cartolina 'di­ 
menticando' di apporvi il timbro in tondo 
del distretto militare. Una 'dimenticanza' 
probabilmente volontaria. 'Hanno già ri­ 
prodotto un timbro del Comune - dicono 
i carabinieri - in modo perfetto, forse, ad­ 
dirittura, il timbro è autentico. Per questo 
falso non ci sono conseguenze penali rile­ 
vanti. Ma, se fosse stato falsificato il tim­ 
bro del distretto, i responsabili avrebbero 

,_ 

rischiato il carcere". 

Gazzetta del Popolo - 28 ottobre 1978 

"Analizzando attentamente i testi di ac­ 
compagnamento, si sono subito escluse le 
ipotesi di un atto programmato sia dall' 
estrema destra che dall'estrema sinistra. Il 
sospetto è cosi ricaduto sugli antimilitari­ 
sti, sugli obiettori di coscienza". 

Stampa Sera - 27 ottobre 1978 

"I testi (. .. ) usano un tono e un linguaggio 
tipico delle dittature militari, o della destra, 
per dirla in gergo corrente; ma in modo co­ 
si scoperto e provocatorio da insospettire 
e far pensare che la provocazione abbia 
un'origine tipo 'brigate rosse' e sia redatto 
appositamente in modo da essere attribuito 
alla destra". 

ALLEGATO 5 

Comunicato fatto pervenire ail' ANSA il 
giorno 27 /X/'78 
Il Collettivo del Contropotere rivendica 

la diffusione dei falsi richiami aile armi co­ 
me un'azione politica di lotta contro le 
strutture militari. 
In occasione del 4 novembre, festa delle 

forze armate, abbiamo voluto mettere la 
gente di fronte al problema del militarismo. 
I nostri richiami aile armi sono dei falsi, 

ma in qualunque momento potrebbero arri­ 
vare quelli veri. 

In realtà le persone che sono libere di di­ 
sporre della propria vita, ma appartengono 
allo stato che puè in ogni momento obbli­ 
garli a indossare una divisa, senza tener as­ 
solu tamen te conto delle loro condizioni, 
famiglia e occupazioni. 
I due grandi massacri del nostro secolo 

che sono state le guerre mondiali e l'im­ 
minente e sempre più probabile tragedia nu­ 
cleare che attende l'umanità attraverso la 
costruzione di sempre nuovi e più sofistica­ 
ti ordigni radioattivi (ultima in ordine di 
tempo la bomba al neutrone) dimostrano 
che il militarismo incombe su di tutti e il 
bisogno di distruggerlo è urgente per tutti i 
proletari e i rivoluzionari. 
Con il nostro atto forse abbiamo reso le 

notti insonni ai cittadini italiani (ciè dimo­ 
stra che nonostante la retorica militarista, 
la popolazione non è affatto contenta di 
vestire la divisa) ma se questo li ha indotti 
a pensare almeno per un momento ache co­ 
sa è il militarismo, il nostro gesto è un passo 
avanti nella lotta contro il potere. 

Collettivo del Contropotere 
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SO'ITOSCRIZIONE PERMANENTE 

Ricordiamo a tutti i compagnie lettori della rivista che è sempre aperta 
una sottoscrizione volta a risollevare le precarie condizioni economiche 
di "Anarchismo". 
Anche per il 1979 il prezzo di ogni fascicolo resterà invariato (500 lire) 
nonostante i proibitivi aumenti del costo della carta e della stampa, 
ma per sostenere questa che riteniamo una scelta politica qualificante 
è necessario che i compagni ci facciano pervenire il loro concreto so­ 
stegno. 
Ricordiamo che i versamenti vanno fatti sul C.C.P. n. 10671477 intesta­ 
to a FRANCO LOMBARD!, Casella Postale 33, 47100 FORLI'. 
I compagni diffusori sono pregati inoltre di saldare, al più presto pos­ 
sibile il pagamento delle copie arretrate e di questo numero 23/24, allo 
scopo di rendere possibile una più agevole chiusura dei conteggi. 
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Compagni di Forli 

SU UN'ESPERIENZA DI LOTTA LOCALE 

Gli episodi di lotta che esamineremo in 
questo scritto hanno avuto origine dalla 
decisione dell' Amministrazione Comunale di 
Forli (giunta rossa, PCI e PSI) di raddop­ 
piare (da 100 a 200 lire) le tariffe dei servi­ 
zi di trasporto urbano e di elevare di conse­ 
guenza i prezzi dei vari tipi di abbonamento 
al servizio. 
Una lotta, dunque, chiaramente difensiva, 

rivendicativa ed economicista, corne ori­ 
gine, nata corne una risposta ad un'inizia­ 
tiva della controparte (il Comune, in questo 
caso) e non corne decisione autonoma di chi 
ha poi condotto la lotta; nata su una que­ 
stione che riguardava molto più direttamente 
le nostre tasche che non i nostri cervelli. 
Una lotta, c'è ancora da dire, che non 

ha avuto niente di particolarmente epico 
od esaltante, niente che potesse valer la pena 
di essere tramandato con orgoglio alle fu­ 
ture generazioni: non barricate, non grandi 
scontri in piazza, nessuna eco di cronaca 
sui fogli di informazione nazionale. 
Ma proprio per queste sue caratteristiche 

di normalità, di quotidianietà, ci pare che 
dal suo svolgimento si possa trarre qualche 
indicazione che, se non servirà certo a for­ 
mulare qualche nuova teoria dello scontro 
di classe, potrà tomare utile proprio in 
quella quotidianietà di rivoluzionari che 
è in fondo tanto più difficile da gestire 
dei rari momenti epici. 
Per inquadrare il problema, va subito 

chiarita la dimensione sociale del fatto: 
Forli non è una metropoli, non è Milano o 
Roma e neppure Bologna, dove i tram o 
la metropolitana sono parte integrante e 
rilevante della struttura del meccanismo 
produttivo. Non vi sono eserciti di operai 
o di impiegati che si riversino a fiume sui 
mezzi di trasporto pubblici per raggiungere 
il posto di lavoro o per tomare al proprio 
quartiere-ghetto, le distanze non sono in­ 
colmabili, se forniti di una bicicletta ( che 
qui è un mezzo ancora assai usato) e, spesso, 
neppure a piedi; il traffico non è tanto con­ 
vulso da sconsigliare l'uso della vettura pri­ 
vata. Perciè gli utenti del servizio, le cate­ 
gorie sociali più direttamente interessate 

alla questione, sono principalmente gli stu­ 
denti, i pensionati, le casalinghe che si reca­ 
no a far spese in centro e una minoranza di 
lavoratori che si adatta aile inefficienze del 
servizio, rinunciando alla comodità del mez­ 
zo proprio per risparrniare qualcosa o per 
sfuggire ai rigori della temperatura. 
Inoltre Forli è una città tutto sommato 

provinciale, nel cuore di una "zona rossa", 
dove il controllo esercitato dai partiti di sini­ 
stra e sindacati sulle componenti sociali pro­ 
letarie è ancora forte e ben articolato, dove 
i sintomi della crisi di questo controllo sono 
quasi sempre solo latenti, in assenza di gros­ 
se esperienze locali di lotte rivoluzionarie ne­ 
gli anni più recenti, nei quali si è vissuto più 
che altro di riflesso quanta andava accaden­ 
do nel resto del paese. 
Il movimento rivoluzionario, a Forli, è una 

realtà piuttosto limitata numericarnente, sen­ 
za grandi esperienze proprie, corne si è detto, 
composto di compagni che si sono "fatti le 
ossa", per lo più, partecipando aile lotte 
di a!tre situazioni "più avanzate", frequen­ 
tando l'università o cose del genere. 
Per tutti questi motivi, l'esperienza di 

quanto accaduto altrove di recente in analo­ 
ghe circostanze poteva fomirci solo un aiuto 
limitato, dovendosi fare i conti con tutti 
i limiti della situazione oggettiva. 
Va detto subito, perchè questo resterà un 

dato costante e secondo noi molto importan­ 
te da analizzare, che sin dall'inizio l' Ammini­ 
strazione Comunale ha cercato di far passare 
la cosa nella maniera più silenziosa possibile: 
pochissima pubblicità al provvedimento, 
giusto lo stretto indispensabile perchè la 
gente sapesse di <lover pagare di più; scar­ 
sissime spiegazioni delle ragioni che lo aveva­ 
no causato (il deficit crescente della gestione 
di un servizio rilevato qualche anno prima 
dalla gestione privata), praticamente nessu­ 
na consultazione, neppure formale, delle 
tanto decantate strutture di partecipazione 
di base (comitati di quartiere, di zona, con­ 
sigli circoscrizionali, ecc), onore e vanto del­ 
la giun ta rossa. 

Sempre a questo proposito, va fatto notare 
che le confederazioni sindacali, dopo aver 

fatto sapere di considerare negativamente 
gli aumenti delle tariffe, si sono ben guar­ 
date dal fare qualcosa di concreto per oppor­ 
visi. 
Anche la stampa locale (Resto del Car­ 

lino), in altre occasioni pronta a scagliarsi 
contro l'operato della giunta per dar fiato 
alla propria politica di destra, è apparsa su­ 
bito allineata, in questo caso, alla consegna 
del silenzio. 
Il tentativo era palese: fare apparire il 

tutto corne un atto amministrativo indolore, 
spogliandolo di qualsiasi contenuto politico 
e sociale, vale a dire la gestione del potere 
corne mera attività tecnica e burocratica, 
resa quanto più possibile asettica ed immune 
da pericolose ripercussioni politiche che 
rischino di turbare l'apparente pace sociale. 
Anche a Forli, infatti, il fuoco cova sot­ 

to la cenere: la struttura sociale è scossa 
dalle gravi ripercussioni della ristruttura­ 
zione, che ha portato allo smantellamento 
di alcune tra le più grosse entità produttive 
della città e della zona (Bonavita, Orsi, Man­ 
gelli, Maraldi ... ); centinaia di operai soprav­ 
vivono da mesi e anni grazie alla cassa inte­ 
grazione o al lavoro nero, mentre prospera 
ed arricchisce una classe di speculatori edili 
e commercianti ingrassati dal boom turisti­ 
co della riviera romagnola e quasi sempre 
legati a doppio filo al PCI, che si fa garante 
dei loro guadagni poco puliti. Anche il pre­ 
stigio dei partiti di sinistra e dei sindacati 
è incrinato da alcune poco brillanti e anzi 
piuttosto losche operazioni amministrative 
che hanno indebolito il fideismo cieco di 
tanti militanti di base. 
Ovvio dunque che in un momento corne 

questo, dove ai problemi locali vanno a 
congiungersi le difficoltà di far accettare 
a una base fra le più convintamente stali­ 
niste d'Italia, le recenti evoluzioni strategi­ 
che degli apparati di sinistra, gli arnministra­ 
tori "rossi" desiderino di tutto meno che 
creare un casus belli con i propri amrnini­ 
strati. 
E' perciè evidente che il problema che ci 

si poneva sin dall'inizio era di corne spezzare 
questa carnpana di piombo, corne uscire 
da questa ragnatela di silenzio stesa su tutta 
la faccenda. 
Le strade ormai "rituali" in questo senso 

(volantini, manifesti, ecc.) ci sono parse 
subito assai poco efficaci, se non accompa- 

gnate da qualcosa che servisse a colpire mag­ 
giormente l'attenzione di gente ormai abi­ 
tuata ad essere sommersa quotidianamente 
da valanghe di carta. 
La scelta del sabotaggio delle bigliette­ 

rie automatiche (pratica attuata su vasta 

scala in aitre città, in occasioni analoghe) 
ci sembrè presentare due vantaggi: da una 
parte fomiva questo elemento di rottura 
che poteva servire ad incentrare l'attenzione 
sull'aumento delle tariffe, dall'altra parte 
andava a danneggiare direttamente il nemico, 
coinvolgendo forzatamente aitre persone nel­ 
l'azione, giacchè una volta che la macchi­ 
netta era stata sabotata nessun viaggiatore 
poteva più pagare il biglietto e questo su­ 
scitava da un lato la discussione sugli auto­ 
bus in merito a quello che stava succedendo 
e dall'altro impediva fisicarnente, almeno 
per qualche tempo, che venisse perpetrato 
un altro furto dalle tasche dei proletari. E' 
notevole, marginalmente, il fatto che nessun 
viaggiatore, almeno per quanto ci è stato 
possibile osservare, di fronte alla macchinet­ 
ta danneggiata, si sia offerto di pagare 
comunque la corsa all'autista: dopo tutto 
forse il senso della legalità non è cosi radica­ 
to e interiorizzato corne vorrebbero farci 
credere. E comunque, sia pure in termini di 
monetine, l'azione diretta pagava ancora 
una volta. 
Per i primi giomi il sabotaggio delle bi­ 

glietteria automatiche fu un'azione condot­ 
ta in modo massiccio ed organizzato, poi, 
corne era facilmente ipotizzabile, continuo 
più sporadicamente, corne pratica indivi­ 
duale di singoli compagni che, dovendo pren­ 
dere il tram o vedendo una vettura ferma, in­ 
vece delle monete introducevano nella fes­ 
sura della biglietteria chewing-gum, pezzi 
di plastica o legno o qualcosa d'altro che 
servisse a mettere fuori uso il congegno. 
Già su questo dato fummo portati ad una 

prima riflessione; potrebbe sembrare eviden­ 
te che il rapido affievolirsi di una pratica 
organizzata e collettiva di sabotaggio se­ 
gni un passo indietro della lotta. In real­ 
tà questa ci sem bra solo una mezza verità. 
Infatti, se la cosa dimostra innegabilmente 
i limiti che trova sernpre una lotta rivendi­ 
cativa quando tarda a pagare in termini di 
contrattazione (anche quando questa con­ 
trattazione non esiste formalmente, ma solo 
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a livello di scontro), ci pare d'altro canto 
che il radicarsi a livello individuale, tra un 
numero più o meno largo di persone, di 
una pratica di sabotaggio anche minimale, 
che diventa perè comportamento eversivo 
quotidiano, sia tutto sommato un dato più 
significativo di qualche sporadico momento 
di manifestazione spettacolare di un dissen­ 
so che si traduce in realtà solo nelle "feste 
comandate". Vogliamo dire che le espres­ 
sioni che potremo definire "politiche" 
dell'antagonismo sono quasi sempre previ­ 
ste e controllabili da parte del potere, che Je 
mette preventivarnente in conto corne rea­ 
zione ad ogni sua mossa antiproletaria e che 
puè, senza troppe difficoltà, immaginarne i 
éanali di esplosione e di sfogo. 
Non a caso, nei giorni in cui praticavamo 

sisternaticamente il sabotaggio delle bigliet­ 
teria automatiche, il comune aveva predi­ 
sposto un servizio "volante" di riparazione, 
facendo circolare al seguito dei tram dei 
furgoncini attrezzati per una riparazione ra­ 
pida e tempestiva delle macchinette messe 
fuori uso. 

Ma se tra un certo numero di cittadini di­ 
venta normale, ad esempio, introdurre il 
chewig-gum anzicché la monetina nella mac­ 
chinetta dei biglietti, la cosa assume un 
aspetto assai meno scontato e prevedibile 
per i gestori del servizio. 
Cornunque anche a questo punto il dato 

col quale abbiarno dovuto scontrarci più 
immediatamente ha continuato ad essere il 
silenzio ufficiale del comune su tutta la fac­ 
cenda. Noi spaccavamo le biglietteria auto­ 
matiche, i meccanici comunali le aggiustava­ 
no, ma il dibattito su quello che stava acca­ 
dendo non andava al di là dei capannelli 
di poche persone presenti ai fatti e, del resto, 
i nostri mezzi non ci permettevano di al­ 
largarlo ad ambiti più vasti. 
L'unica soluzione era di costringere il 

comune ad uscire allo scoperto, giustifi­ 
cando pubblicamente l'intera faccenda, ma 
era chiaro che i nostri amministratori non si 
sognavano neppure di farlo. Allora alcuni 
di noi hanno avuto un'idea: se il comune ros­ 
so non intendeva spendere una sola parola 
sugli aumenti delle tariffe, l'avrernmo fat­ 
to noi al suo posto. Preparammo un manife­ 
sto formalmente identico a quelli soliti dei 
municipio, con tanto di sternma e firma 
del sindaco e lo affiggemmo a tutte le 

formate del tram. Il testo era il seguente: 
"Comune di Forli 

AVVISO AGLI UTENTI 
In relazione al recente provvedimento che 

elevava a L. 200 la tariffa della corsa sempli­ 
ce dei servizi di trasporto urbano; 
considerato che la precaria situazione del 
bilancio dell' A.T.R. ha costretto questa am­ 
ministrazione a varare un dccreto d'urgenza 
senza consultare previamente le istanze 
elettive e sindacali di base; 
valutato il vasto senso di disagio diffuso 
nella cittadinanza e fomentato da ristrette 
minoranze per dar adito a veri e propri 
atti di sabotaggio ai danni delle vetture 
dall'A.T.R.; 
questa Amministrazione ha deciso, nella 
seduta del 5/10/78, di accollarsi, in via tem­ 
poranea, il passivo del bilancio A.T.R., 
riportando la tariffa della corsa semplice 
a L. 100, in attesa di una vasta consulta­ 
zione degli organi rappresentativi di base che 
individui le soluzioni più consoni al pro­ 
blema. 
IL SINDACO" 
Con questo "falso" intendevamo da un 

lato costringere l'amministrazione comunale 
ad una smentita ufficiale che la obbligasse 
nello stesso tempo ad assumersi la responsa­ 
bilità politica della propria decisione e dall' 
altra pensavamo di indurre chi prendeva il 
tram a riflettere sui modo in cui le decisoni 
e Je scelte venivano effettuate dai vertici 
senza neppure sognarsi non solo di consul­ 
tare gli interessati, ma nemmeno di spiegar 
loro le motivazioni di tali scelte. 
Inoltre immaginavamo che la presenza 

di quei manifesti, in tutto e per tutto credi­ 
bili, avrebbe provocato non poco disorien­ 
tamento tra la gente e fra i conducenti dei 
mezzi pubblici. Purtroppo i nostri conti 
erano troppo ottimistici. In realtà, nel 
giro di un paio d'ore, i vigili urbani, oppor­ 
tunamente avvertiti da qualche tramviere 
zelante e particolarmente fedele alla "cau­ 
sa", hanno provveduto a far sparire i manife­ 
sti dalla circolazione, cosicché ancora una 
volta la discussione é stata rinchiusa in am­ 
biti rnolto limitati (ad esempio, all Zanus­ 
si gli operai avevano portato il manifesto 
dentro la fabbrica e lo avevano fatto circo­ 
lare con commenti piuttosto divertiti). 
Questo parziale fallimento ci ha costretti 

ad alcune riflessioni, che costituiscono in 

pratica J'unico patrimonio lasciatoci da que­ 
sta esperienza di lotta e che pensiamo 
valga la pena di esternare ai compagni 
anche al di fuori del nostro ambito locale. 
Innanzitutto abbiamo verificato che, alme­ 

no nelle zone "rosse", il potere puo con tare 
sulla fedeltà pressocché cieca di alcune cate­ 
gorie di lavoratori che ha legato a sé con 
un discorso tra il ricattatorio e l'ideologico. 
Molti tramvieri a Forli si sono cornportati 
corne se i loro interessi si identificassero 
con quelli dell' Amministrazione, anzicché 
con quelli degli altri proletari, fungendo 
percio da apparato para-poliziesco che si 
faceva carico del mantenimento della norma­ 
lità nel settore a loro affidato. Va detto 
anche, comunque, che questo atteggiamento 
inquisitorio mostrava sintomi di cedimento 
quando Jo affrontavamo di petto e diretta­ 
mente con molti di loro, riuscendo a far af­ 
fiorare le con traddizioni esisten ti tra il ruo­ 
Jo pubblico Joro assegnato e il proprio at­ 
teggiamento personale sulla questione: "per 
me fate bene, ma io non posso perdere il 
posto per voi" era in genere la motivazione 
con la quale cercavano di giustificarsi, 
esclusi ovviamente i più beceri servi scioc­ 
chi del partito, per i quali l'amministrazio­ 
ne comunale era una specie di divinità in­ 
toccabile. Questa constatazione ci ha portati 
a diffondere un volantino rivolto in par­ 
ticolare ai conducenti degli autobus, nel 
quale, in sotsnza, chiedevamo Joro se si con­ 
siderassero ancora lavoratore corne tutti 
gli altri o se invece avremmo dovuto trat­ 
tarli come un nuovo corpo paramilitare 
al servizio della giunta rossa, volantino che 
ha suscitato reazioni per Jo più positive 
tra coloro ai quali si indirizzava. 
L'altro aspetto, senza dubbio più rilevan­ 

te, che abbiamo cercato di comprendere, 
era quali fossero stati, al di là delle apparen­ 
ze, i risultati della nostra lotta contro il 
comune. 
Mantenendo fino all'ultimo la sua ferma 

attitudine al più completo silenzio su tutta 
la faccenda, il potere locale ha dato sen­ 
z'altro una dimostrazione della sua capacità 
di sottrarsi agli attacchi portatigli con i 
nostri scarsi mezzi, ma ha nello stesso tempo 
messo in luce una sua fondamentale debo­ 
lezza. Il suo meccanismo di gestione del 
consenso, cioè, funziona mirabilmente da! 
punto di vista tecnico-amministrativo, ma fa 

acqua dal punto di vista politico-ideologico, 
tant'è vero che la sua prima preoccupazione 
è stata costantemente quella di evitare que­ 
sto terreno. 
Cio è apparso soprattutto evidente nella 

foga con la quale ha cercato di far scompari­ 
re dalla circolazione il nostro manifesto 
falso, che, oltre a costringerlo ad uscire dal 
guscio, avrebbe posto davanti agli occhi 
di tutti un'altra immagine con la quale con­ 
frontare quella che il potere stesso vuol 
dare di sé e avrebbe potuto fare scattare 
nella gente dei meccanismi di confronto, 
di valutazione critica, di riflessione sui quali 
l'apparato non puo garantire il controllo, 
visto anche che quanto successo non rientra­ 
va negli schemi usuali di funzionamento del 
gioco politico. 
All'interno di questo gioco il potere ha 

sempre facilmente partita vinta, anche per­ 
chè è riuscito a costruire un ruolo prefabbri­ 
cato anche per i suoi oppositori, ruolo al 
quale anche noi non sappiamo sempre sot­ 
trarci. 
Lo strumento occasionalmente scelto (il 

manifesto) non ci ha permesso di portare 
avanti corne avremmo voluto questa forza­ 
tura dei ruoli predeterminati e del gioco 
telecomandato. Ma cosa sarebbe successo 
invece se ogni cittadino (solo per fare un 
altro esempio) si fosse visto recapitare a casa 
una delle tante lettere aperte del sindaco 
che, invece dei soliti imbonimenti, dicesse 
Je cose dette col manifesto "falso"? Di che 
tempi e di che strumenti di recupero avrebbe 
avuto in questo caso bisogno la giunta "ros­ 
sa''? 
Da questo punto di vista, che ci pare 

piuttosto interessante, il problema diviene 
per noi essenzialmente tecnico: corne riu­ 
scire ad inserirsi nei meccanismi di comuni­ 
cazione del potere, non per usarli a nostro 
favore (utopia di stampo demenzial-riformi­ 
sta), ma per disturbarne il funzionamento 
e renderli tendenzialmente inservibili? 

Se è vero, come affermano gli esperti di 
comunicazione di massa, che il messaggio 
sta già nel mezzo con cui viene trasmesso, 
studiare il funzionamento e lo stravolgimen­ 
to di questi mezzi è un compito al quale, 
corne rivoluzionari, dovremo dedicarci con 
maggiore attenzione. 

COMP AGNI DI FORLI' 
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Franco Leggio 

I FALSARI DELLA RIVOLTA A ... NARCHICA 

Mi è capitato di leggere un ciclostilato sui 
"falsi richiami aile arrni" che un "Collettivo 
del Contropotere" va diffondendo per 
rivendicare "l'uso del falso corne strurnento 
politico" oltre logicamente "la diffusione 
dei falsi richiami aile armi" che danno "co­ 
rne un'azione politica di lotta contro le strut­ 
ture militari". Dopo la "musica", il "sesso", 
la "droga", la "rninigonna", gli "zoccoli di 
legno", l' "angoscia", lo "Zen", i "tarocchi", 
l' "esoterismo", la "magia" e aitre cazzate 
del genere, sta divenendo di moda il F AL­ 
SO. Nel gran rnerdaio capitalista-statolatra 
ove il falso (il vero falso) è imperativo di 
sopravvivenza, una pisciatina di falso (di 
falso verarnente falso) "rivoluzionario" chis­ 
sà che fiammata ... goliardica darà al rnondo 
e all'umanità! Staremo a vedere. 
Intanto, i nostri del "Collettivo del Con­ 

tropotere", in una estesa nota introduttiva 
ci vengono a spiegare che: "Questo tipo di 
lotta è importante perchè ottiene un duplice 
risultato: da una parte si costringe il potere 
a smentirsi, svelando la propria natura, 
dall'altra si mina la credibilità delle istituzio­ 
ni (. .. ) al punto di rendere inverosimile qual­ 
siasi notizia ufficiale". Se ci si avesse pen­ 
sato prima! I "nostri" continuano: "Inol­ 
tre si provocano in modo shockante le per­ 
sone inducendole forzatamente (il sottoli­ 
neato è mio) a pensare a cose che le avreb­ 
bero lasciate indifferenti ... ". E corne se non 
bastasse ( e già, la rivoluzione non è cosa 
sernplice e facile!), aggiungono ( cioè, insi­ 
nuano) che "da sempre (sic!) i rivoluzio­ 
nari (chi? dove?) sono stati anche falsari". 
E, avvertendo che "questo strumento di 
lotta va perfezionato" ti lanciano la bor­ 
data decisiva: "Sernbra che i servizi di si­ 
curezza siano rirnasti scossi da tanto ardi­ 
re (c'è di mezzo nientemeno che il rnini­ 
stero della difesa)" ! Sono argornenti cosi 
fascinosi e definitivi che, pare, moiti mi­ 
litanti - anche anarchici - si vanno a i­ 
scrivere alla nuova scuola e progettano di 
praticare il "nuovo metodo" su larga scala 
e già pregustano risultati talmente strabi­ 
lianti da offuscare, ridicolizzare, annientare 

ogni uso del vero, la ricerca della verità, 
la verità corne rnetodo di propaganda, di 
lotta e di azione rivoluzionaria individuale 
e collettiva. 
La "cosa" non è di poco conto ed io sono 

molto perplesso anche per il fatto che nessu­ 
no - anarchico o rivoluzionario, libertario 
o militante del rnovirnento - abbia trovato 
da obiettare. Vuol dire che proprio tutto 
il rnovimento ( e in particolare mi riferisco 
agli anarchici) sia già schierato sulla linea 
che sostiene il "falso" corne "rnetodo" e 
"strumento" di lotta politica e rivoluziona­ 
ria talrnente valido ed efficace da assumerlo 
e farlo proprio, propagandarlo e praticarlo? 
Possibile che tutti gli anarchici siano arriva­ 
ti a tal grado di paranoia da ritenere il me­ 
todo del falso coerente e conseguente con 
l'anarchisrno e la propaganda e la lotta e l' 
azione che l'anarchisrno postula contro lo 
Stato e i Mostri e gli Dei Falsi e bugiardi? 
Se per dannata ipotesi cosi fosse, io, rnagari 
ad essere il solo, voglio lo stesso esprimere 
pubblicarnente il rnio totale dissenso e il 
rnio rifiuto a questo "rnetodo" perchè lo 
considero ingannevole, deviante, contropro­ 
ducente, pericoloso, ridicolo, contrario al!' 
affermazione della prospettiva, contrario all' 
affermazione dell'identità che il militante 
rivo!uzionario anarchico si deve forgiare e 
consapevolmente assurnere. 
A me pare che i patrocinatori entusiasti 

del falso corne metodo di lotta e di propa­ 
ganda rivoluzionaria non tengono nel dovuto 
conto che l'assumerlo cosi corne fanno loro 
- ma anche oggettivarnente - è dirnostra­ 
zione d'impotenza e di incapacità ("non 
riesco in altro modo, ripiego e adotto quest' 
altro che oltretutto non danneggia nemrneno 
me, e poi fa anche ridere la gente"). 
A questo punto ricordare la favoletta del 

pastorello e del lupo mi sern bra più che op­ 
portun o. 
Puè sernbrare (e forse lo è) puerile, ma io 

sono convinto che il falso è sernpre più 
facile che venga ben rnanipolato e sfruttato 
dai furfanti privati e di stato, dai preti, 
dai rnagistrati, dai militari e dagli sfruttatori 

di ogni risma e colore, i quali tutti, senza 
scrupoli corne sono, ne hanno tratto, ne 
traggono e ne trarranno vantaggio e potere 
e ferocia. Dobbiamo noi rivoluzionari a­ 
narchici metterci in concorrenza con detti 
maiali e assassini? 
Insomma, diciamolo chiaramente: un con­ 

to è falsificare il passaporto, le proprie gene­ 
ralità, la propria residenza o nascondiglio, 
i propri movimenti, la propria fisionornia, 
il proprio nome, le proprie abitudini, il 
proprio abbigliarnento, e ben altro conto 
è quello di adottare il falso come metodo, 
corne propaganda, tattica, corne lotta. Un 
conto è far circolare, propagandare, la fal­ 
sanotizia che la Standa (o Corel, o Bata, o 
uno dei tantissimi Supermarket delle multi­ 
nazionali) distribuisce gratuitamente la mer­ 
ce dei propri magazzini e tutt'altro conto è 
propagandare e meglio praticare l'espropria­ 
zione, gli espropri proletari. Nel primo caso 
la gente, i proletari, si vedrebbero ingannati 
e derisi, presi per il culo. Neli'altro ... magari 
aspetteranno la buona occasione che i rivo­ 
luzionari devono studiarsi di creare, realizza­ 
re. Un conto è indicare un falso obiettivo 
per attaccare e distruggere quello che vera­ 
mente si è deciso di colpire e far saltare in 
aria, e ben altro conto misero e ridicolo è 
q uello di giocare con i... "falsi richiami alle 
arrni". Un conto è falsificare i modi e i mez­ 
zi di trasportare e diffondere un giornale, un 
volantino, un opuscoletto "non autorizza­ 
to", stampato alla rnacchia, e ben aitro con­ 
to cretino e idiota è quello di riempirli di 
falsi (tanto varrebbe diffondere "L'Unità", 
o "Il Pcpolo" o "Il Corrierone")! Un conto 
è mettere in giro la falsa voce che si puè 
viaggiare gratuitamente (ma chi sarebbe 
quell'idiota che prima di correre alla stazione 
o all'aeroporto non farebbe una telefonata 
per averne la conforma?!), e ben altro conto 
è quello di convincere e spingere ferrovieri 
e autisti che invece di fare uri'enrresimo scio­ 
pero fasullo che magari riuscirà a far fermare 
tutti i treni ma che più treni farà fermare più 
fastidio, danno e irritazione arrecherà alle 
migliaia di lavoratori e proletari (e son ben 
questi che viaggiano sui treni!), sarebbe più 
producente, più efficace, più rivoluzionario 

praticare la non collaborazione facendo cioè 
correre i treni (senza le "prime classi" e 
bloccando i treni di lusso e i treni merci) e 
non chiedendo i biglietti ai viaggiatori, anzi 
solidarizzando con questi e magari rivesten­ 
do tutte le vetture e le macchine di bandiere 
rosso-nere. Certo è un po' ... più difficile, più 
cornplicato, più rischioso del far circolare 
la notizia falsa. Non si gioca ... con la guerra e 
coi. .. Mostri. 0 si ha la forza, il coraggio, la 
capacità e i coglioni di saltare al collo del 
nernico, di distribuire sventagliate di mitra, 
di far saltare cariche di dinamite e incendia­ 
re, incendiare e bruciare e organizzarsi per 
tutte queste cose o è perfettamente, vera­ 
mente uri'impostura menzognera e inganna­ 
trice sostituirle col Ialso corne metodo-stru­ 
mento di lotta e propaganda. E' perfetta­ 
mente inutile, anzi è terribilmente idiota 
correre dietro le ... BR e scimmiottarne le 
azioni e la guerra guerreggiata (queste si ve­ 
re!) con i falsi. Non si farebbe, non si fa che 
portare... credibilità e nuovi combattenti 
alle BR (cioè allo stalinismo, al comunismo 
da caserma militare o da convento tardo-cri­ 
stiano ). E per contro sarebbe denigrare la 
verità e l'anarchisrno, ridicolizzarli, svuotar­ 
li di quella carica che né il tempo né i re­ 
pressori più feroci sono riusciti a coartare 
del tutto e a distruggere. 
Prima di chiudere voglio ritornare brevis­ 

simamente al Ciclostilato del "Collettivo del 
Contropotere". L' Azione specifica tanto 
esaltata ne! ciclostilato a me sembra che con­ 
trariarnente a quanto si vuole affermare non 
fa altro che ridicolizzare e svuotare di con­ 
tenu ti l'antimilitarismo anarchico, l'obiezio­ 
ne di coscienza totale dei cornpagni che per 
praticarla si trovano in galera. E inoltre, ad 
assumerla corne metodo, propagandarla e 
praticarla, verrebbe ad abituare le persone 
non a lottare contro ma a giocare coi mostri 
i quali stanno benissimo a giochi cosi inno­ 
cui e a falsi cosi risibili tenendosi sempre 
pronti alla zampata repressiva o assassina. 
E in più, finirebbe coll'infastidire le persone 
che si vedrebbero presi per il culo e inganna­ 
te. E finirebbero col girarci le spalle ... 

FRANCO LEGGIO 

246 247 



Franco Lombardi 

ANCORA SUL F ALSO E SUL PROBLEMA DELLA COMUNICAZIONE 

Poichè l'articolo del compagno Bonanno: 
"Il falso come strumento di lotta", apparso 
sui n. 20 della rivista, oltre ad aver evidente­ 
mente colto una realtà emergente (in questo 
stesso nurnero diamo conto di 2 esernpi di 
azioni nelle quali i compagni hanno in qual­ 
che modo fatto uso del falso), comincia 
anche a suscitare un certo dibattito e poichè 
l'argomento ci pare interessante, non essen­ 
do confinato ai puri cieli della teoria, ritenia­ 
mo di dire qualcosa a tale proposito. 
Faremo riferimento innanzitutto proprio 

all'articolo del cornpagno Leggio che pub­ 
blichiamo, anche perchè costituisce finora 
l'unica voce contraria che ci è pervenuta (ma 
siamo certi che quelle posizioni non sono 
solo sue), anche se c'è da rammaricarsi del 
fatto che lo stesso cornpagno, chiaramente 
e sinceramente preoccupato da azioni che, 
secondo lui, danneggerebbero il nostro mo­ 
vimento, si lasci un po' prendere la mano 
e finisca talvolta per insultare più che cri­ 
ticare e giunge quasi ad assumere a sua volta 
il falso come strumento, mutilando e stravol­ 
gendo nel Joro senso Je affermazioni dei 
cornpagni del Collettivo del Contropotere 
(e di cio tutti potranno rendersi conto leg­ 
gendo il testo integrale che pubblichiamo). 
Ma al di là di questi eccessi polemici, lo 

scritto del compagno Leggio è interessante 
in quanto ci permette di approfondire la 
discussione su una proposta di lotta i cui 
contorni forse non sono ancora chiaramente 
definiti. 
lnfatti, se c'è qualcosa che ci sentiamo di 

far nostro in quanto scritto da Franco Leg­ 
gio è il timore che lo strumento del falso si 
trasformi in una specie di moda, venga cioè 
assunto e consumato acriticamente dai com­ 
pagni per la sua apparenza, senza verificare 
a fondo la sostanza di ciè che si vuole comu­ 
nicare attraverso quel mezzo. Se questo 
metodo viene usato corne un divertimento 
fine a se stesso, finisce per trasformarsi in 
un giocattolo innocuo, in un passatempo che 
il potere non avrà certo difficoltà a conce­ 
derci e c'è da temere che un abuso in questo 
senso finisca per svuotare di significato an­ 
che un uso più appropriato ed incisivo del 

"falso". 
Ci pare pero che Je preoccupazioni del 

compagno Leggio si indirizzino in un senso 
sbagliato. Sembra infatti che per lui si tratti 
di un problema di credibilità dei rivoluziona­ 
ri e non invece di un problema di credibilità 
dei meccanismi di acquisizione del consenso 
da parte del potere, che sono proprio quelli 
che l'uso del falso dovrebbe disarticolare e 
rendere non più credibili, cioè inservibili. 
Evidentemente ci sono dei malintesi che sarà 
utile cercare di chiarire. 
Pensiamo innanzitutto che nessuno abbia 

mai pensato di sostituire con l'uso del falso 
tu tta l'attività dei rivoluzionari e che l'uni­ 
co ad avere le idee confuse in proposito sia 
proprio il compagno Leggio ("O si ha la 
forza, il coraggio, la capacità e i coglioni - 
?! "I coglioni"? ! , compagne? - di saltare 
al collo del nemico, di distribuire sventaglia­ 
te di mistra, di far saltare cariche di dinami­ 
te e incendiare, incendiare e bruciare e or­ 
ganizzarsi per tutte queste cose, o è perfet­ 
tamente, veramente un'impostura menzo­ 
gnera e ingannatrice SOSTITUIRLE col 
falso ... "). 
Ci pare chiaro che il compagno Leggio, 

nella sua foga polemica, abbia purtroppo 
scam biato lucciole per lanterne. Esarnini 
con un po' di attenzione i due esempi che 
troverà su queste pagine e si renderà conto 
che nessuno pensa di sostituire il falso al 
proprio coraggio e alla dinamite, ma che si 
tratta molto più semplicemente di trovare 
il modo di aggiungere intelligentemente un 
nuovo strumento al fianco di altri che non 
possono venire surrogati. 
E ci pare che egli non si accorga neppure 

che gli esempi di azione da lui proposti co­ 
me antitesi al falso non siano in realtà af­ 
fatto antitetici, bensi complementari, anche 
se a volte le sue proposte ci sem brano in 
realtà piuttosto semplicistiche e buttate 
là alla meno peggio. 
Il problema reale, forse, è che il compa­ 

gno Leggio sembra non rendersi conto che 
né il mitra, né la dinamite (né tantomeno i 
"coglioni", per fortuna) sono strumenti 
universalmente validi ed autosufficienti, pur 
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se indispensabili (a parte, di nuovo, quei 
misteriosi "coglioni"), per condurre la 
guerra di classe, che ha fronti ben più vasti 
ed articolati di quelli immaginati da chi 
vorrebbe risolverla con un colpo di mano del 
"partito corn battente". 
Se è vero che il potere si serve, per mante­ 

nere assoggettata l'immensa maggioranza 
dell'umanità, non solo delle armi dei suoi 
sgherri (alle quali è necessario opporre le 
armi dei rivoluzionari), ma anche di un 
uso generalizzato e costante della falsifica­ 
zione, gestita attraverso canali che hanno 
assunto presso miliardi di persone una credi­ 
bilità di stampo religioso, allora è indubbia­ 
mente necessario non solo rivolgere le armi 
contro i "padroni della guerra", ma anche 
rivoltare contro chi li gestisce i mezzi di 
indottrinamento di massa. 
Il cumulo di cazzate, di falsità spudorate, 

che un fogliaccio corne "L'Unità" sommini­ 
stra quotidianamente ai suoi numerosi fe­ 
deli vengono da questi assunte corne altret­ 
tante verità sacrosante semplicemente in ba­ 
se al dogma che "L'Unità" (o la Televisio­ 
ne, o la radio, o la "Gazzetta Ufficiale") 
non puè mentire. 
Ora non si tratta, corne sembra fraintende­ 

re il compagno Leggio, di contrastare questo 
cumulo di menzogne con un equivalente eu­ 
rnulo di menzogne di marca anarchica. Non 
si tratta di fornire a nostra volta un'ulteriore 
visione mistificata della realtà per crearci 
il nostro personale stuolo di fedeli, convinti 
che "Anarchisme" o "Umanità Nova" non 
possono mentire, ma invece di porre la gen­ 
te in condizioni di accorgersi che anche "L' 
Unità" (o la RAI-TV o il porcodiddio) di­ 
ce il falso .. 
Non si tratta di dare da intendere che alla 

Standa, o in qualunque altro posto, ci si 
possa servire gratis (cosa che del resto sa­ 
rebbe assolutamente giusta e dunque, in 
questo senso, niente affatto "falsa"), ma, 
invece, di porre concretamente la gente di 
fronte alla realtà del furto quotidiano per­ 
petrato ai suoi danni dal capitale, e costrin­ 
gere questo ultimo a gettare la maschera del­ 
la mistificazione economica che ne nasconde 
l'essenza. 
Puo l'uso del falso servire a questi scopi? 

Riteniamo di si. 
E' l'unico strumento che è opportuno 

usare a questi scopi? Certamente no. 

Partendo da questi termini pensiamo che 
il discorso possa essere ancora sviluppato. 
E' noto che vi fu un periodo in cui alcuni 

compagni pensarono che attraverso un uso 
massiccio della falsificazione della carta 
moneta, si sarebbe giunti a far crollare il 
capitalismo e perciè dedicarono a questa 
attività tutte le loro forze. Si trattava, evi­ 
dentemente, di un eccesso di semplicismo. 
E' tuttavia innegabile che avere a dispo­ 

sizione una certa quantità di banconote 
abilrnente contraffatte, oltre a provocare 
un relativo danno al complesso sistema mo­ 
netario, renda di più facile soluzione alcuni 
dei problemi che si pongono quotidianamen­ 
te di fronte ad ogni sfruttato. 
Nell'attuale dominio dell'assurdità e dell' 

apparenza, vi sono migliaia di possibilità 
che vengono sancite da pezzi di carta molto 
più facilmente riproducibili delle banconote. 
Oltre ai vari documenti, tessere, lasciapassa­ 
re, eccetera, basterà pensare che basta l'af­ 
fissione di un manifesto intestato e firmato 
in un certo modo per mettere automatica­ 
mente in moto sommovimenti e meccanismi 
sociali di vastissima porta ta ( chiamate alle 
armi, pagamento di tasse e gabelle varie, 
scioperi, manifestazioni, ecc. ). 
Basta Jeggere in un muro che "JI Sindaco 

ordina che venga pagata la tassa sui rnuli" 
o che "il Sindacato invita i lavoratori a 
manifestare" perchè una fiumana di proprie­ 
tari di muli o di metalmeccanici si metta 
in moto per eseguire l'ordine. 
0 ancora, basta che un annunciatore del 

telegiornale affermi che "lo sciopero genera­ 
le indetto per domani è stato revocato in se­ 
guito agli accordi raggiunti..." perchè Je mas, 
se Javoratrici si sentano automaticamente 
sollevate da ogni necessità di lotta. 
In tali condizioni è chiaro che la gestione 

del potere si avvia a raggiungere livelli otti­ 
mali, nei quali il meccanismo del dominio 
funziona e si perpetua da solo in base ad un 
rapporto di fede coi propri sottoposti. In 
questo caso gli strumenti di repressione pos­ 
sono venire dedicati totalmente alla cura 
dei limitati casi di devianza sovversiva e 
criminale, facilmente giustificabili come 
fenomeni patologici inevitabili e da estir­ 
pare. 
Quando per mandare i proletari a macel­ 

larsi non sono più necessarie le decimazioni, 
ma basta la cartolina precetto, i plotoni di 
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esecuzione possono dedicarsi con cura allo 
sterminio delle minoranze rivoluzionarie. Per 
questo riteniamo che lo sconvolgimento di 
questi strumenti di controllo dei comporta­ 
menti di massa basati sulla "fede pubblica" 
non sia un semplice passatempo goliardico 
o un ripiego, ma costituisca invece una ne­ 
cessità imprescindibile per i rivoluzionari. 
Che senso ha azzoppare un servo del po­ 

tere e poi rivendicare e spiegare l'azione 
con un volantino che verrà sistematicamente 
ignorato dai mezzi di comunicazione, in 
modo tale che non solo praticamente nes­ 
suno ne verrà a conoscenza, ma a tutti verrà 
somministrata una versione falsa e stravol­ 
ta dei fatti che verrà quasi sempre presa per 
oro colato? Resta, senza dubbio, il senso di 
aver eliminato o messo fuori uso un nemico, 
ma tutte le potenzialità di indicazione e di 
incitamento che un tale atto contiene riman­ 
gono inespresse. 
Né su questi livelli è possibile sperare di 

coinvolgere Je pavide forze cosiddette "au­ 
tenticamente democratiche" in una campa­ 
gna di controinformazione: il caso Moro do­ 
vrebbe ben averci insegnato qualcosa a ri­ 
guardo di questa gentaglia. Tali forze "de­ 
mocratiche", la stampa cosiddetta di "si­ 
nistra" sono ormai definitivamente arruo­ 
late in servizio permanente effettivo per 
fornire il fuoco di copertura agli assalti 
antirivoluzionari dei marines di Dalla Chiesa. 

Se nel 1970 questa accozzaglia di arrivi­ 
sti, intellettuali a cottimo e venditori di idio­ 
tismo progressista, aveva fatto il calcolo di 
schierarsi convenientemente dalla parte della 
controinformazione gestita dai compagni, 
per condurre vittoriosamente a termine 
la propria guerra privata contro l'opposta 
fazione di scribacchini im becilli di destra, 
oggi tutti costoro aspettano solo le veline 
degli appelli antiterroristici stilati dal Vimi­ 
nale o dalle Botteghe Oscure per apporvi 
Je Joro poco onorate firme. 
Dunque, i rivoluzionari oggi devono (fi­ 

nalmente?) fare i conti con Je sole proprie 
forze per contrastare la mantante marea di 
menzogne quotidianamente cucinate dai 
centri di potere, condite di sinistrismo de­ 
gli intellettuali a gettone e servite sui piatto 
d'argento della grande stampa. Se queste 
forze debbono essere limitate ai pochi spa­ 
zi "garantiti" che il potere ci concede per 
salvare la facciata liberista e democratica, 

allora saremo costretti ad una inutile batta­ 
glia a colpi di spillo, condotta su terreni 
predeterminati dall'avversario e nella quale 
non abbiamo possibilità di successo. 
E' dunque assolutamente necessario essere 

in grado di affiancare alla capacità di colpire 
il nemico, l'intelligenza di saper gestire l' 
informazione sulla nostra azione. 

Ciè significa, in primo luogo, riuscire a 
togliere credibilità aile menzogne istituzio­ 
nali e ai canali attraverso i quali esse vengono 
trasformate in dogmi e poi diffuse e, in se­ 
condo luogo, sapere sfruttare ogni possibilità 
esistente per generalizzare la diffusione del­ 
la nostra verità. Questa verità non risiede 
nel fatto di essere stati unti da qualche ideo­ 
Jogia infallibile che ci rende immuni da 
errori, ma nel significato sociale delle nostre 
azioni, ben più che delle nostre parole. 
Un noto slogan del maggio francese avver­ 

tiva che quando il dito indica la luna I'irn­ 
becille guarda il dito. Riteniamo, conoscen­ 
dolo, che il compagno Leggio sia tutt'altro 
che un imbecille, e dunque non possiamo 
che stupirci del fatto che egli non abbia 
capito che la falsificazione che si propone 
riguarda appunto il dito e non la luna ed 
abbia cosi finito per stravolgere anche il 
significato dell'azione dei compagni di To­ 
rino, che riteniamo invece costituisca I'in­ 
dicazione più interessante fra quelle finora 
prodotte in questo campo. 
Noi non abbiamo e, per quanta ci riguar­ 

da, non intendiamo neppure avere, nessuna 
facciata da mantenere credibile, nessuna 
liturgia da conservare incontaminata, nessu­ 
na ragione sociale il cui buon nome vada pre­ 
servato. Siamo addirittura spaventati dall' 
ipotesi che qualcuno ci segua perchè il no­ 
stro nome "vuol dire fiducia", come i farno­ 
si formaggini. E pertanto non abbiamo ti­ 
more di sporcarci le mani con strumenti che 
colpiscano Je suscettibilità o il perbenismo 
della gente poichè, lo ripetiamo, il nostro 
scopo non è quello di formarci un esercito 
di fedeli da imbonire, o da ingannare, ma è 
invece quello di indicare agli sfruttati dove si 
annida il nemico, di che forma esteriori si 
arnmanta, attraverso quali meccanismi perpe­ 
tua il suo dominio e quindi innescare un pro­ 
cessa di attacco generalizzato e diffusa che 
possa tendenzialmente sfociare in un evento 
insurrezionale. 
E' fuori discussione che questo attacco 

dovrà essere gestito individualmente e col­ 
lettivamente dagli sfruttati stessi e non certo 
da qualche specialista degno di fiducia (fos­ 
se anche il più anarchico degli anarchici) 
al di fuori di loro. 
E ancora, ci stupisce che il compagno Leg­ 

gio accenni a rispolverare l'ormai risaputa 
problematica del rapporto rnezzi-fine, chie­ 
dendosi corne si possa "ritenere il metodo 
del falso coerente e conseguente con l'anar­ 
chism o", proprio lui che pochi capoversi 
dopo si Jancia in un panegirico della insosti­ 
tuibilità della dinamite, della mitraglia e dei 
"coglioni", tutti mezzi che hanno ben poco 
di coerente e di conseguente con la visione 
ideale dell'anarchismo. 
E' un argomento che è stato già trattato 

ampiarnente su queste pagine e che, soprat­ 
tutto, ha trovato una sua ben precisa defi­ 
nizione nella pratica del movimento rivolu­ 
zionario, oggi e ieri. Ci sembrerebbe dunque 
un insulto all'intelligenza nostra e del com­ 
pagno Leggio, tornare a riproporlo nei suoi 

terrnini ormai arcinoti. L'importante è 
evitare che quello che è, e deve rimanere, un 
sernplice strumento, si trasfonni in qualche 
modo in un contenuto e invece di essere 
controllato da noi prenda il sopravvento 
sulla nostra iniziale volontà. 
Se ciè che diciamo, che facciamo o che 

proponiamo è sostanzialmente corretto, cioè 
va nel senso dell'attacco al sistema di domi­ 
nio, ha ben poca rilevanza il fatto che l'in­ 
volucro che Jo contiene e che serve a tra­ 
smetterlo sia più o meno "falso". 
Oggi la gente è effettivarnente e continua­ 

mente "presa per il culo" proprio perchè 
inghiotte quotidianamente un cumule di i­ 
diozie e menzogne, prendendole per buone 
solo perchè ritiene che l'involucro che Je 
contiene sia assolutarnente degno di fede. 
Sta a noi rovesciare i termini della questione, 
senza restare impelagati in assurdi morali­ 
smi di nessun genere. 
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Alcuni compagni di Siracusa 

SULL'ORGANIZZAZIONE AUTONOMA DEL PROLETARIATO 

Le difficoltà che il capitale incontra nei 
processi di razionalizzazione dello sfru tta­ 
men to, difficoltà che non sono solo quelle 
dell'abbassarsi del tasse di profitto, ma 
sono anche di natura più complessa, specie 
adesso che il processo di produzione sta 
esaurendo le ultime risorse del consumismo, 
producono quei periodi di crisi che solleci­ 
tano Je speranze proletarie della liberazione 
definitiva. 
In questi ultimi anni, la crisi del capita­ 

lismo in Italia è stata analizzata in tutti i 
sensi, si è certato di vedere i rapporti che 
il capitalismo italiano ha con Je aitre eco­ 
nomie e le presenze delle multinazionali al 
suo interno, come segno di questi rapporti. 
Si è cercato di capire il perchè del rompersi 
di alcuni equilibri che parevano rassodati 
da decenni di politica internazionale, si è 
cercato di preparare il proletariato ad affron­ 
tare l' acu tizzarsi della crisi suggerendo una 
prospettiva di sacrifici a favore dei padroni. 
Le lotte all'interno delle fabbriche, segna­ 

tamente all'inizio degli anni settanta, hanno 
fatto comprendere alla borghesia revisioni­ 
sta che il primo colpo andava portato ail' 
interno della stessa struttura produttiva, 
costruendo tutte quelle forme di intervento 
necessarie a spezzare un probabile raccordo 
tra Je lotte operaie e le lotte degli strati 
tagliati fuori dalla salarizzazione. Questa 
strategia è stata operata ricorrendo ad un 
massiccio uso delle organizzazioni che una 
volta rappresentavano gli interessi propri 
dei lavoratori - PCI e sindacati - e giocan­ 
do, prima sull'equivoco, poi, sui conseguente 
riflusso e sulla stanchezza del proletariato. 
Fissando un più rigido cordone sanitario 

attorno alla salarizzazione, provvedendo ad 
un processo di criminalizzazione più duro 
nei confronti dei ghettizzati, dei disoccupati 
e dei "diversi" in genere, la borghesia revi­ 
sionista italiana si è preparata ad affrontare 
lo scontro futuro, e Je eventuali conseguenze 
dell'acutizzarsi della crisi, sostenendosi su 
una parte del proletariato, allo scopo inqua­ 
drato da partiti riformisti e sindacati. 
Resta da vedere se questo progetto potrà 

passare in forma piena o troverà delle dif­ 
ficoltà, in quanto è fuor di dubbio che i 

bisogni dei proletari sono là e nessun schema 
ideologico e nessun discorso mistificante 
potrà cancellarli del tutto. 
Propio per far fronte all'insorgere violento 

della necessità di soddisfare questi bisogni, 
la borghesia italiana non puo non rafforzare 
lo Stato e le sue istituzioni, dandogli quella 
verniciatura di democratico che oggi è più 
o meno un gioco di parole per nascondere 
la raffinatezza della nuova repressione. I 
cosiddetti uomini di "sinistra", avendo or­ 
mai ceduto armi e bagagli alla borghesia 
ogni residua velleità rivoluzionaria, .si batto­ 
no per un rafforzamento dello Stato, che 
poi, una volta effettuato il cam bio tra i 
vecchi padroni e i nuovi, inquadrati nella 
burocrazia degli automi stupidi del PCI, sa­ 
rà il Ioro Stato. Quindi, questa operazione 
tornerà utile a Joro doppiamente: prima per 
garantire un passaggio indenne (cosi alrneno 
loro credono) ad una situazione meno bur­ 
rascosa della presente; poi, per trovarsi tra 
le mani uno strumento di repressione rneglio 
organizzato e più produttivo per i loro scopi. 

In questa prospettiva, ogni cenno all'au­ 
tonornia della classe proletaria è considerata 
come un'eresia. Lo stesso concerto di lotta 
di classe sembra svanire nel gioco di parole 
degli esegeti della chiesa revisionista, mentre 
un gran da fare si danno gli stupidi chierici 
delle università (dove il verbo marxista di­ 
Jaga con la classica cocciutaggine dei neofiti 
im becilli), per vestire queste operazioni con 
un minimo di credibilità teorica. 
Ancora una volta, pur cam biando il lin­ 

guaggio e Je formule, è il capitale che co­ 
manda ed è l'intellettuale al servizio del ca­ 
pitale, che esegue gli ordini senza farsi tan­ 
te domande purchè trovi qualcosa nel piat­ 
to. 
Al contrario, il movimento generale degli 

sfruttati, pur confusamente, nel momento 
stesso che avverte i propri bisogni, avverte 
anche che qualcosa non va nelle formule 
classiche della difesa degli interessi della 
classe. 
A vverte pure che non ci si puè più affi­ 

dare a partiti, sindacati e forme del genere, 
in quanto oramai chiaramente al servizio dei 
padroni. 

Occorre costruire, di sana pianta, nuovi 
strumenti, per com battere nuove lotte, in 
forme nuove, forme capaci di denunciare 
il tradimento e di costruire un progressivo 
avvicinamento alla liberazione. 
Per questo motivo, l'insieme del movimen­ 

to, ferme restando le sue varietà e i contra­ 
ti che ospita, ha proposto un alleggerimento 
delle tradizionali analisi sulla "situazione" 
attuale, sullo scontro delle forze, e sulla 
valutazione di quello che di positivo c'è 
nelle contraddizioni interne al capitale stes­ 
so. Ha deciso che tutto questo patrimonio 
analitico, adesso , deve essere superato, se 
non si vuole, ancora una volta, arrestare l' 
azione, e consegnare il movimento stesso 
agli avvoltoi recuperatori. 
Alle analisi stantie sulla situazione attuale, 

bisogna sostituire le aperture reali alla lot­ 
ta, nella concretezza del territorio, aperture 
basate sull'azione diretta, sull'autonomia. 
Una metodologia di Jotta fondata sull'au­ 

tonomia del proletariato ha necessariamente 
caratteristiche ANTIISTITUZIONALI E 
ANTISTATALI. 
Primo, perchè la componente di fondo è 

data da quella parte della classe che ha su­ 
bito di già il processo di ghettizzazione e di 
criminalizzazione; poi perchè l'unico sbocco 
di questa parte della classe proletaria è solo 
la distruzione del capitale, non la sua siste­ 
mazione a Jivelli di maggiore razionalizza­ 
zione. 
Il capovolgimento delle prospettive tradi­ 

zionali, si coagula, quindi, nel rifiuto di bat­ 
tersi per inviare rappresentanti al parlamen­ 
to, nel rifiuto di accettare controlli gestiti 
dall'alto, nel rifiuto dei moduli di compor­ 
tamento dettati dal capitale. La lotta, per­ 
tanto, prende una strada diversa. Gli inte­ 
ressi proletari, nell'am bito dell'autonomia, 
indicano impegni di lotta più inerenti al 
territorio e sempre più Jontani da zone di 
potere che vedono solo il gioco dei riforrni­ 
sti e del capitale. 
Lo scontro avviene sui territorio, da dove 

nasce un movimento autonomo di distru­ 
zione delle forme di potere, a loro volta 
distribuite sui territorio; anche Je forme 
di potere più periferiche, quelle che sem­ 
brano Je più innocue (centri di produzione, 
settore distributivo, commercio, rapporti 
internazionali, informazioni, burocrazia, 
strutture sindacali e partitiche e cosi via). 

La lotta viene condotta, quindi, con inter­ 
ven ti diretti a colpire questa distribuzione 
di potere sul territorio, per eliminare omet­ 
terla in crisi, e per costruire i rapporti auto­ 
nomi, sempre sui territorio, rapporti, per 
quanto possibile, liberati dall'oppressione 
che quelle forme di potere territoriale ren­ 
devano costante e insopportabile. 
Questa decisione della classe proletaria 

non è stata imposta da nessuna analisi teo­ 
rica, non è stata accettata attraverso una 
illuminazione di tipo ideologico. Il ragiona­ 
mento è stato molto semplice, quasi ele­ 
mentare. Poichè i bisogni reali non vengo­ 
no soddisfatti da quelle stru tture classiche 
di difesa dei proletari, ma anzi queste strut­ 
ture rappresen tano ormai solo gli in teressi 
dei padroni, allora occorre che si provveda 
diversamente, attraverso una forma di or­ 
ganizzazione autonoma. Ma questa forma 
non potrà mai assumere la pretesa di agire 
sui controllo di potere centrale, non potrà 
cioè mai diventare un partito o qualcosa 
che gli somigli, deve pertanto restare una 
struttura che agisce sui territorio e che si 
mantiene in rapporto con altre strutture che 
anche Joro agiscono sui territorio. 

Se uri'origine va ricercata alla presente 
spinta verso l'autorganizzazione agente ail' 
interno del movimento degli sfruttati, questa 
deve individuarsi nella pratica dei nuovi bi­ 
sogni che si sono ormai delineati con chia­ 
rezza. Le lunghe lotte degli anni passati 
non sono state inutili, hanno segnato le ca­ 
ratteristiche di un comportamento che sta, 
sia pure con non poche difficoltà, estenden­ 
dosi a rnacchia d'olio. Il rifiuto del lavoro, 
l'assenteismo, l'impiego del sabotaggio, l'at­ 
tacco contre i tentativi di ristrutturazione 
del capitale, la richiesta del salario garantito 
generalizzato, si riassornmano in una pretesa 
sem pre più dettagliata, avanzata da! movi­ 
mento degli sfruttati, di incidere a livello di 
gestione, sui territorio, pretendendo imporre 
un nuovo processo di ricomposizione, di cre­ 
scita e di sviluppo delle difese di classe. 
Questo andarnento ha caratteristiche di 

massa che non negano, perè, una corretta 
pratica per le minoranze antiautoritarie. 
Renderebbe, invece, contraddittorio l'inter­ 
vento dei vecchi ruderi stalinisti, e difatti 
non per nulla costoro sono costretti, se vo­ 
gliono farsi ascoltare, a camuffarsi sotto 
nuove spoglie, parlando una Jingua biforcu- 
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ta, utilizzando le parole d'ordine dell'auto­ 
nomia proletaria e insistendo (ma sapiente­ 
mente) sulle loro vecchie passioni di partito. 
Ma una pratica antiautoritaria è possibile. 
Non si tratterebbe di una "sostituzione" 
nei confronti della struttura di autorganiz­ 
zazione che sta lentamente formandosi, ma 
si tratterebbe piuttosto della proposizione 
di comportamenti, in dettaglio, che la strut­ 
tura generale del movirnento potrebbe avere 
maggiori difficoltà a reperire da sola. 
Vediamo di spiegarci meglio. L'andamen­ 

to generalizzato verso l'autonomia proleta­ 
ria, cioè verso l'autorganizzazione del con­ 
tropotere su] territorio, delle lotte contro il 
potere, della gestione quotidiana della vita 
e cosi via, si riassumono in un comporta­ 
mento (spessissimo illegale e antiistituziona­ 
Te) che potrebbe trovare difficoltà ad elabo­ 
rare, nello specifico di una situazione, le 
condizioni migliori d'intervento. In questo 
caso, la minoranza antiautoritaria, po­ 
trebbe (diciamo potrebbe in quanto la cosa 
va vista con cautela e sempre sottoposta ad 
autocritica), potrebbe, diciamo, realizzare, 
anche se in piccolo, certi modelli d'interven­ 
to che, poi, potrebbero diventare di larga 
diffusione all'interno del movimento nel suo 
complesso. 
Ma questa minoranza deve eliminare il 

pericolo di porsi e considerarsi come "punto 

di riferimento politico" del movimento stes­ 
so. In sostanza, il punto di riferirnento po­ 
litico del movimento è il movirnento stesso, 
in quanto Je analisi che svolge come le a­ 
zioni che realizza, sono intirnamente legate 
e, nel Joro insieme, rappresentano l'indica­ 
zione politica necessaria, senza bisogno di 
ulteriori approfondirnenti o di specialisti 
che si mettano al lavoro in separata sede. 
Questo, perè, non significa che il movi­ 

mento, nel suo insieme, sia omogeneo, e 
quini, proponga un'indicazione politica 
uniforme. Prima di tutto, all'interno del 
movirnento ci sono settori che subiscono in 
forma differenziata la repressione, per cui 
emergono quei settori più crirninalizzati e 
sfruttati, capaci di fornire indicazioni più 
avanzate; poi c'è il fatto contraddittorio 
del "consenso" che tutti i settori del movi­ 
mento degli sfruttati, chi più chi meno, 
forniscono. 
Questa composizione cosi varia dà un' 

indicazione a quelle minoranza antiauto­ 
ritaria che agiscono all'interno del movimen­ 
to, che si puè riassumere nel garantire quel 
contatto tra i vari settori del movirnento, 
evitando l'isolamento e la ghettizzazione, 
ed evitando che il potere riesca nel suo pro­ 
getto di mettere gli sfruttati gli uni contro 
gli altri. 

ALCUNI COMPAGNI DI SIRACUSA 

QUANDO UN BUROCRATE DEL PCI SI RICOVERA IN OSPEDALE 

Asor Rosa uno dei più influenti intellettuali del nuovo partito di potere per non fa­ 
re la figura di Argan suo collega che alcuni mesi fa si è ratto ricoverare in clinica 
privata, si è venuto a far ricoverare al Policlinico, facendosi riservare tre letti (213, 
214,215) nella terza clinica chirurgica, per una ernia. 
Naturalmente nessuno studente (quelli che dovrebbero imparare nell'ospedale 

l'insegnamento voluto dal PCI) puà entrare nella sua stanza a tre letti dove senza 
limitazione di orari riceve i parenti. Per quanto riguarda poi l'intervento l'alto intel­ 
lettuale non ha dovuto aspettare il suo turno nella lista di attesa dove c'è gente con 
mali ben più seri che aspetta mesi e mesi. Ma che ci volete fare!! le proletarie parto­ 
rienti in ostetricia stanno in due in un lette. 
Per i nuovi padroni l'ospedale schifoso si trasforma in accogliente clinica privata. 

ROMA - COLLETTIVO POLICLINICO 

Horst Fantazzini 

LETTERA APERT A SULLA POLEMICA RELA TIV A 
ALLA PUBBLICAZIONE DELLO "SPECIALE ASINARA" 
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Lettera aperta ai compagni ostaggi nei lager 
di Stato e ai compagni del movimento rivo­ 
luzionario esterno. 

Compagni, 
dopo la pubblicazione da parte dei compa­ 

gni di "Anarchismo" dell'opuscolo "Spe­ 
ciale Asinara" *, sono sorte polemiche nei 
miei confronti. Il materiale pu bblicato fu 
da me fatto uscire clandestinamente da que­ 
sto Jager e la mia iniziativa è stata qualifi­ 
cata come "banditesca", "rnistificatoria", 
"falso politico" e aitre piacevolezze del ge­ 
nere. 

Sembra inoltre che sono stato sottoposto 
ad un "processo interno" e, tramite interpo­ 
sta persona, invitato ad assumermi la pater­ 
nità del seconda documento pubblicato 
nell'opuscolo incrirninato ed a fare pubblica 
autocritica verso: 
- il "Cornitato di lotta dell' Asinara" 
-- il "Movirnento dei proletari prigionieri" 
- il "Movimento rivolaz ionaric esterno". 
In sintesi l'accusa che mi si muove è d' 

avere "dall'alto dèl mio piedistallo" redatta 
una analisi delle lotte verificatesi ail' Asi­ 
nara ne! periodo 21-23 settembre facendola 
poi pubblicare insieme all'analisi delle lotte 
della "Settirnana rossa" d'agosto, "spaccian­ 
do" il tutto corne opera collettiva del Mo­ 
vimento dei Proletari Prigionieri dell' Asina­ 
ra. L'accusa sarebbe, quindi, di scorrettezza 
personale e di mistificazione politica. 
Verso la metà del mese, ritornato all'A. 

sinara dopa una breve assenza per un pro­ 
cesso, sono venuto a conoscenza di queste 
accuse ed ho fatto pervenire ai compagni 
"inquisitori" la mia versione dei fatti. Non 
mi fu possibile ricevere in tempo la loro 
risposta in quanto fui trasferito alla dirama­ 
zione Trabuccato e, tre giorni dopo, ai For­ 
nelli ove mi trovo tuttora. 
I compagni "inquisitori", pur all'oscuro 

delle circostanze che portarono alla redazio­ 
ne e poi alla pubblicazione di quel materia­ 
le, credettero opportuno informare i com­ 
pagni degli altri Kampi che la seconda parte 

dell'opuscolo è da considerare apocrifa. 
Sem bra sia stata chiesta anche una rettifica 
ai compagni della redazione di Anarchismo. 
E' comunque certo che la "polemica" sta 
rirnbalzando all'esterno e diversi compagni 
chiedono la mia versione dei fatti. Era mia 
intenzione attendere la risposta dei com­ 
pagni "inquisitori", certo che avrebbero 
provvedu to essi stessi, dopa avere letta la 
mia chiarificazione, alla divulgazione tra i 
Kampi ed all'esterno d'una spiegazione mag­ 
giormente aderente alla realtà, alla retti­ 
ficazione delle accuse fattemi, riportando 
nella normalità una vicenda che sta rischian­ 
do di gonfiarsi in una polemica assurda. Mi 
vedo invece costretto a prendere pubblica­ 
mente posizione scrivendo questa Jettera 
aperta a tutti i compagni, lettera che non è 
assolutamente una autocritica ma vuole 
solo essere una chiarificazione ad uso di tutti 
quei cornpagni che non hanno una visione 
chiara e completa dell'intera vicenda. 
Com'è armai noto le nostre lotte ebbero 

il Joro culmine il 23 settembre, quando sfon­ 
darnmo le pareti divisorie delle nostre celle 
"costruendo" un unico lunghissimo came­ 
rone al posto di 19 piccole celle. Nel porne­ 
riggio inoltrato di quel giorno, dopo che 
alcuni compagni ritennero d'accettare Je 
proposte del giudice di sorveg!ianza Fiore, 
evacuammo la seconda sezione dei For­ 
nelli divisi in tre gruppi, ognuno dei quali 
fu spostato in una diversa diramazione: 
Campu Apertu, Trabuccato, Centrale (bun­ 
ker e "Pollaio"). 

Io, con altri 15 compagni, finii a Trabuc­ 
cato. L'indomani rnattina, domenica 24 set­ 
tem bre, 8 compagni del nostro gruppo par­ 
tirono con la motivazione ufficiale d'un 
trasferimento in aitre carceri. C'era aria di 
"smobilitazione" e si pensava che saremmo 
stati tutti trasferiti, cosa che s'è poi verifica­ 
ta nella rnisura del 70 per cento di noi. La 
stessa domenica 24 ebbi la certezza che en­ 
tro un paio di giorni mi sarebbe stato possi­ 
bile fare uscire clandestinamente dei docu­ 
rnenti (tramite una guardia compiacente? 
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Tramite un gabbiano addestrato e convinto 
alla causa rivoluzionaria? Non è il caso d' 
entrare qui in dettagli ... ) Avevo con me una 
copia del "diario-analisi" della Settimana 
Rossa d'agosto. Prima delle ultime lotte 
avevo esposto ai cornpagni la possibilità 
di farlo uscire clandestinamente e di farlo 
pubblicare dai compagni di "Anarchisme", 
trovando l'accordo dei compagni interpel­ 
lati. Avevo anche copia dei documenti pro­ 
dotti e distribuiti dal "Collettivo di lotta" 
durante le lotte del 21-23 settembre. Queste 
ultime lotte erano state oggetto d'un "blak­ 
-aut" quasi totale degli organi d'informazio­ 
ne del regime, le poche notizie trapelate era­ 
no state travisate sminuendo la portata del­ 
le nostre lotte. Dato che mi s'offriva I'op­ 
portunità di poterlo fare ternpestivamente, 
ritenni utile fare conoscere all'esterno le 
nostre ultime lotte. 

Mi consultai con gli altri compagni presen­ 
ti a Trabuccato ed insieme convenimmo 
che bisognava cogliere l'occasione per di­ 
vulgare con tempestività le nostre ultime 
lotte. Sapevamo che con ogni probabilità 
i compagni "smistati" nelle altre diramazioni 
avrebbero provveduto a fare una analisi 
corretta e dettagliata delle lotte, ma sape­ 
vamo anche ci sarebbe voluto tempo per 
redarre e divulgare una analisi del genere. 
R itenevo e tu ttara ritengo che quand a il 
patere spez za un movimento di latta collet­ 
tivo diluendala in vari gruppetti sparsi, 
quanda questi gruppi si trovano nell'im­ 
possibilità di consultarsi tra loro e quindi 
di cancardare un campartamenta unitaria, 
agni gruppo deve sapersi [are carica della 
gestione e divulgazione delle lotte aile quali 
ha partecipato. 
Per noi compagni di Trabuccato non si 

trattava di fare un'analisi politica (non ne 
avremmo avuto il tempo e forse neppure 
le capacità) ma solo una relazione di quanto 
era successo, "legando" i documenti pro­ 
dotti e divulgati durante quei tre giorni di 
lotta dal nostro "Cornitato di lotta" ad una 
corretta relazione sulle lotte, una spiegazione 
dei fatti reali, lasciando ad altri le analisi po­ 
litiche. 
Il giorno stesso preparai la relazione, in­ 

tegrandovi i documenti "ufficiali" e spie­ 
gando ciè che era successo in quei tre gior­ 
ni di lotta. Feci leggere il tutto ai cornpa­ 
gni presenti a Trabuccato e, avuta la loro 

approvazione, provvidi a farla pervenire ai 
compagni di "Anarchisme" insieme al "dia­ 
rio-analisi" della settimana rossa di agosto. 
Circa dieci giorni dopo le lotte, l'opusco­ 

lo "Spéciale Asinara" era già in distribu­ 
zione ! Exploit organizzativo di noi disor­ 
ganizzati anar chi ci... 
E' utile precisare com'erano composti e 

firmati i 2 documenti da me fatti pervenire 
ai compagni di "Anarchisme": il "Diario­ 
-analisi della settimana rossa" era numera­ 
to da pag. l a pag, 21 ed era firmato, alla 
fine, "I Proletari prigionieri del campo di 
concentramen to dell' Asinara. Settem bre 
'78". 
La relazione da noi fatta a Trabuccato 

era numerata da pag. l a pag. 10 ed era 
firmata solo "Trabuccato, 24 settem bre, 
78". 
La paternità di questo secondo documento 

era quindi implicita nel testo e nella firma: 
era chiaramente opera di quei compagni che 
si trovavano a Trabuccato il 24 settembre, 
giuntivi da Fornelli dopo le lotte conclu­ 
sesi là il 23 settembre, cosa che era chiara­ 
mente evidenziata nella relazione stessa. 
L'Opuscolo, invece, porta all'inizio la 

dicitura "i P .P. del campo dell' Asinara, 
all'inizio e non alla fine del primo docu­ 
mento. Questo puo indurre i lettori a ri­ 
tenere che non si tratta di due documenti 
distinti. 
Probabilmente i compagni di "Anarchi­ 

smo" non hanno dato importanza a questo 
particolare, ritenendo che anche noi di Tra­ 
buccato eravamo "Proletari prigionieri dell' 
Asinara". Comunque, se i compagni di 
"Anarchisme" riterranno utile fare uscire 
una seconda edizione (l'opuscolo non è 
stato un'iniziativa commerciale, ma un ser­ 
vizio reso al movimento e ai compagni in­ 
carcerati, del quale i compagni di Anar­ 
chismo si sono fatti carico per gli oneri 
finanziari necessari alla pub blicazione) 
di quell'opuscolo, provvederanno sicura­ 
mente a modificare la firma del secondo do­ 
cumento in "un gruppo di P.P. 'decentrati 
' a Trabuccato". E qui mi scuso con i corn­ 
pagni di "Anarchisme" per non avere pre­ 
visto che questo particolare avrebbe potuto 
essere origine di tali polemiche. 
Ora, da quel po' che ho potuto compren­ 

dere, non mi sembra che le polemiche ab­ 
biano corne motivazione il contenuto del 

i 
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secondo documento, ma che vengano giu­ 
stificate unicamente da questo particola­ 
re "tecnico". 
Se cosi è, voglio sperare che i compagni 

che hanno preparato l'analisi delle lotte 
21-23 settembre, avranno l'accortezza di 
firmarla: "un gruppo di P.P. della Centra­ 
le", non commettendo l'errore di firmare 
a nome di tutti i P.P. dell'Asinara, venendosi 
poi a trovare nella . veste "d 'inquisitori" 
inquisiti, in base ad una procedura da essi 
stessi propugnata. 
Questo anche perchè, ben due mesi dopo 

quelle lotte, la loro analisi resta ancora sco­ 
nosciuta alla quasi totalità dei proletari che 
parteciparono a quelle lotte, me compreso. 
Dispiace scendere a queste polemiche, ma 

ci sono stato tirato per i capelli. I proleta­ 
ri dell' Asinara che hanno partecipato a quel­ 
le lotte e che quindi mi conoscono, ride­ 
ranno di queste polemiche. Ma i cornpa­ 
gni degli altri Kampi e quelli del rnovi­ 
mento esterno potrebbero anche prenderle 
sul serio. 
Par lare di "rnistificazioni", "falsificazio­ 

ni", "emarginazione politica", è linguaggio 
estremamente grave e quindi non posso fa­ 
re a meno d'invitare i compagni "inquisi­ 
tori" a motivare concretamente e pubbli­ 
camente le lore accuse. Riguardo al "procès­ 
so" in corso nei miei confronti e che, in 
attesa della "sentenza", ha portato ad una 
preventiva "emarginazione politica dell' 
anarchico Fantazzini", non posso che pro­ 
vare tristezza per questi compagni che su­ 
blimano le loro frustrazioni cercando di ri­ 
proporre un triste passato storicamente 
condannato. 
Questi compagni mi conoscono da anni 

e sanno perfettamente che non ho mai de­ 
rogato da cio che ritengo giusto. La pole­ 
mica che scaldiamo da anni non ci ha mai 
impedito d'essere sempre fianco a fianco 
nelle lotte contro un nemico comune, nono­ 
stante le nostre divergenze politiche di 
fondo. 

Non vi puè essere reale "emarginazione 
politica". Il mio rapporto con il potere è 
di negazione assoluta e di contrapposizione 
totale e continuerà ad essere cosi. Con o 
senza il "perrnesso" dei compagni "inqui­ 
sitori", ma sicuramente inserito all'interno 
delle lotte reali che vedono, all'interno delle 

carceri, il proletariato prigioniero corne pro­ 
tagonista. 
Per la rivoluzione ! 

HORST FANT AZZINI 
Asinara - Fornelli, 26 novembre 1978 

• Si tratta dell'opuscolo n. 11 della collana 
"Nuovi contributi per una rivoluzione anarchica", 
uscito con le nostre edizioni alla fine dello scorso 
mese di ottobre. 
Nella lettera che pubblichiamo il compagno Fan­ 

tazzini spiega molto bene corne sono andate le 
cose. 

Da parte nostra, in quanto redazione delle edi­ 
zioni di "Anarchismo" dobbiamo aggiungere che 
abbiamo ricevuto una lettera di protesta - redatta 
in due versioni leggermente divergenti - firmata 
"Comitato di lotta dei PP dell' Asinara". Pubbli­ 
chiamo in appendice questi due documenti, per 
quanto quasi identici. 

Pubblichiamo, inoltre, un altro documento, 
fattoci pervenire, insieme ad una delle due lettere 
di cui sopra detto, documento che concerne l' 
evolversi deJle lotte da! 23 settembre al 24 otto­ 
bre scorso ail' Asinara. 
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DOCUMENTO N. 1 
Compagni, 

abbiamo letto lo "Spéciale Asinara" edito da 
"Anarchismo", la SECONDA PARTE con­ 
tiene tesi politiche completamente contra­ 
stanti con quelle espresse dal Comitato di 
Lotta dell' Asinara e, inoltre distorce il sen­ 
so della lotta. 
Questa seconda parte è frutto di un "u­ 

nico" individuo e di pochi suoi amici esterni, 
i quali dall'alto del loro piedistallo non han­ 
no creduto opportuno né consultarsi con 
gli altri partecipanti alla lotta e non hanno 
neppure avuto il coraggio politico di assu­ 
mersi la responsabilità di quanto scritto. 
lnvitiamo questi personaggi a rettificare 

pubblicamente il loro falso. Invitiamo tut­ 
ti i Proletari Prigionieri e compagni del 
Movimento Rivoluzionario ad imporre la 
pubblicazione integrale del diario delle 
lotte dell' Asinara. 

COMITATO DI LOTTA DELL'ASINARA 
31/10/78 
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DOCUMENTO N. 1 bis 
ASINARA 31/10/78 

In riferimento allo "SPECIALE ASINARA" 
edito da "Anarchismo". 
Abbiarno letto Jo "Speciale Asmara" e­ 

dito da "Anarchisme", la SECONDA PAR­ 
TE contiene tesi politiche completamente 
contrastanti con quelle elaborate dal CO­ 
MIT A TO DI LOTTA e dai compagni, e di­ 
storce il senso della lotta. 
Questa seconda parte è stata scritta da 

un Unico che, dall'alto del suo piedistallo, 
non ha creduto opportuno né consultarsi 
con gli altri partecipanti alla lotta e non ha 
neppure avuto il coraggio politico di as­ 
surnersi la responsabilità di quanto scritto. 
Vorrernmo che autori e editori di questa 

"pensata" ne venissero inforrnati e retti­ 
ficassero pubblicamente il loro falso. 
Noi crediamo opportuno, ma prima si 

chieda il parere degli altri compagni nei 
diversi campi, che apparisse una smentita 
pubblica del tenore di cui sopra. 

CO MIT A TO DI LOTTA DEI PP 
DELL'ASINARA. 

DOCUMENTO N. 2 

Il Comitato di lotta dell' Asinara si rivolge 
al Proletariato prigioniero (PP) tutto, al 
proletariato nel suo complesso e al Movi­ 
mento Rivoluzionario: Avevamo detto che la 
lotta non si sarebbe fermata con lo sfonda­ 
mento dei muri divisori di sabato 23/9, e 
che nessuna trattativa è possibile sul nostro 
programma immediato; nonostante la divi­ 
sione della nostra forza tra Fornelli da una 
parte e Bunker-pollaio dall'altra cosi è sta­ 
to. La lotta è proseguita ed ha avuto i suoi 
momenti più significati in: 

1) A Fornelli abbiamo imposto al Co­ 
rnando del Capo di essere riportati nelle 
celle precedentemente sfondate, mantenen­ 
do cosi la socialità interna. 
Abbiamo difeso giorno dopo giorno gli 

spazi conquistati e sviluppato inoltre un' 
Iniziativa politico-militare che ha ulterior­ 
mente disarticolato il tentativo di ristrut­ 
turazione controrivoluzionario, tendente a 
riadeguare gli strumenti di annientamento 
al livello di attacco che il P.P. ha portato 
dentro il Campo. Dopo esser saliti nuova­ 
mente sui muri dei passeggi col preciso sco- 

po di verificare come procedevano, e in che 
senso, i lavori di ristrutturazione delle celle, 
siamo passati ad arringare i detenuti "La­ 
voranti", invitandoli a non collaborare alla 
realizzazione degli infami progetti del mi­ 
nistero e della Direzione, a non costruire 
con Je loro stesse mani quelle armi che 
sarebbero state, poi, inevitabilmente rivolte 
anche contro di loro. Questo Javoro di 
sensibilizzazione ha sortito i suoi effetti, 
seppur limitati: due lavoranti hanno abban­ 
donato il lavoro, incrinando cosi anche que­ 
sto fronte, per tradizione una roccaforte di 
tutte Je Direzioni carcerarie. La risposta 
del comando è stata immediata e gli sbirri 
hanno proceduto al pestaggio di due "scio­ 
peranti" . Non è stata passività e individua­ 
Iismo ciè che stavolta si sono trovati di 
fronte, gli effetti della lotta e delle Vittorie 
riportate dai P.P. della sezione speciale, si 
sono fatti sentire anche in questo strato, 
tradizionalmente arretrato, e cosi invece di 
spezzare sul nascere questo tentativo di sal­ 
datura fra "speciali" e non dentro l'isola, 
hanno ottenuto l'effetto contrario: tutti i 
"Iavoranti" si sono chiusi (rifiuto del la­ 
voro) per protesta e i lavori a Fornelli si 
sono bloccati. 
2) Al Bunker-Pollaio (ulteriore sezione 

speciale dentro il C. di C. stesso) abbiamo 
subito dichiarato inagibile questa struttura 
imponendo la provvisorietà e la transitorietà 
della nostra permanenza qui e la sua evacua­ 
zione in tempi brevi. 
Tutto ciè è stato accettato dal G. di S., e 

questo, sia chiaro, non certo per il buon 
cuore o il senso di responsabilità dell'associa­ 
zione a delinquere che fa capo al ministero 
di G. e G. In questi cessi, infatti, prima di 
riuscire a sviluppare la forza necessaria per 
negarli, abbiamo vissuto in modo stabile 
per mesi e mesi. 
Abbiamo inoltre imposto, nel periodo ne­ 

cessario all'evacuazione, condizioni di vita 
decisarnente diverse da quelle che ci erano 
solitamente riservate da e in questa struttu­ 
ra, e cioè: quattro ore d'aria al posto delle 
solite due, passeggio tutti insieme, possi­ 
bilità di cucinare, rifiuto categorico di qual­ 
siasi accenno di prevaricazione e provoca­ 
zione da parte delle guardie. 
Precisiamo infine che dal 9 settem bre 

a tutt'oggi, i colloqui senza vetri sono sta­ 
ti conquistati e difesi con la mobilitazione 

permanente mantenuta nel campo. 
La situazione generale del Campo allo 

stato attuale. Tenuto conto: 
1) del livello di coscienza e maturità po­ 

litica e di omogeneità raggiunto nella lot­ 
ta dal proletariato prigioniero dell' Asinara, 
2) del fatto che la lotta non è un fuoco 

di paglia, l'esplosione incontrollata, dura 
ma fugace, di un solo Campo, ma bensi 
l'espressione di una esigenza e di una con­ 
sapevolezza maturate in tutti i Campi e 
in tutti i carceri. La punta di un iceberg 
che, giorno dopo giorno, si manifesta in 
tutta la sua forza. Infatti il progetto di 
annientamento-pacificazione di tutto il cir­ 
cuito carcerario, che ha preso il via nel lu­ 
glio "77", prevedeva due momenti fonda­ 
mentali e strettamente Jegati tra di loro: 
da una parte l'annientamento dei prigio­ 
nieri nei C. di C.; dall'altra, attraverso la 
gestione terroristica dei campi, il ricatto 
pacificatorio su tutto il prol. prig. nei car­ 
ceri "norrnali". 
Ebber e, questo progetto ha fatto si che 

crescesse e si sviluppasse un lento e con­ 
traddittorio, ma pure costante e positive 
processo di ricomposizione sui rifiuto della 
strategia del trattamento differenziato. 
Cosi la lotta partita all' Asinara ed este­ 

sasi a tutti i Campi, ha colto il livello di ma­ 
turazione effettiva di tutto il P.P., aprendo, 
col suo programma immediato e le sue pa­ 
role d'ordine, un varco alla lotta contro la 
differenziazione, raccogliendo I' adesione 
massiccia di entrambi i circuiti che, inventa­ 
ti per annientare l'antagonismo di un intero 
settore di classe, si sono trasformati in pre­ 
supposto per l'unità dello stesso settore ad 
un livello politico qualitativamente supe­ 
riore. 
Da Torino a Favignana, dall' Asinara a 

Genova, da Fossombrone a Bologna, Nuoro, 
Rebibbia, Messina, Perugia.... e da tanti 
altri Campi, il Movimento dei P.P. ha di­ 
mostrato che il progetto dell'Esecutivo, 
portato avanti dal suo fedele Carabiniere 
piemontese, è una via senza scampo! Nella 
società capitalista L'ANTAGONJSMO DI 
CLASSE E' INELJMJNABJLE, LA RJVO­ 
LUZIONE E' INARRESTABILE!!! 
3) Del fatto che la maggior maturità rag­ 

giunta dal P P si è proiettata anche all'e­ 
sterno nel M.R.P.O. Che la parola d'ordine 
portare l'attacco al potere carcerario, in 

quanto articolazione strategica dello SIM, 
fatta propria da tutto il movimento riv., 
oltre a diventare un punto qualificante del 
processo di unificazione in corso tra le 
avanguardie combattenti, realizza la salda­ 
tura tra la nostra Jotta e la linea di com­ 
battimento praticata dalle organizzazioni co­ 
muniste corn battenti, in particolare dalle 
B.R. 
Se Je azioni Palma, Cotugno, De Cataldo, 

Santoro... ci hanno permesso di ripren­ 
dere l'offensiva dentro i Campi - l'ulteriore 
dialettizzazione con la nostra lotta, realiz­ 
zata dalla guerriglia attraverso Je azioni Tar­ 
taglione e Paolella e dal possente movimen­ 
to di massa che si sta sviluppando in tutto 
il paese, crea i presupposti per un ulteriore 
sviluppo della nostra iniziativa e per la co­ 
struzione ed il consolidamento anche nei 
carceri dei momenti di POTERE POLITICO 
RIVOLUZJONARJO. 
RIASSUMENDO: tenuto conto dei rap­ 

porti di forza complessivi venutisi a creare 
al ministero e alla Direzione dell' Asinara, è 
rimasta un'unica soluzione per poter pro­ 
cedere alla ristrutturazione e messa in 
funzione del Campo, e cioè: 
Chiudere la SEZJONE SPECIALE dell' 

isola? Facendo, oltretutto, moita atten­ 
zione a non immettere in un sol colpo 
tutti i compagni e proletari che uscivano 
da questa ricchissima esperienza di lotta, 
negli altri Campi, del resto già in agitazione. 
La chiusura dell' Asinara, sappiamo, sarà 

temporale, il tempo necessario alla sua ri­ 
strutturazione in modi "nuovi" ed "effi­ 
cienti" secondo la Direzione. 
Il "mite" dell' Asinara non sarà comunque 

più possibile ricostruirlo: la lotta dei PP. 
l'organizzazione dei PP. lo hanno definiti­ 
vamente abbattuto, infranto e non ne per­ 
metteranno più la sua ricostruzione. 
Inizia da oggi un nuovo "mito": la Jotta 

dei PP dell'Asinara ed il suo COMITATO! 
COSTRUIRE OVUNQUE I COMJTATI 

DI LOTTA DEI PROLETARI PRIGJONIE­ 
RI, PER COSTRUIRE E SVJLUPPARE IL 
POTERE ROSSO NEI CAMPI DI CONCEN­ 
TRAMENTO. PERLA DISTRUZIONE DEI 
CARCERI E PER LA LIBERAZIONE DI 
TUTTI I PRO LET ARI PRIGIONIERI! 

COMITATO DI LOTTA DELL'ASINARA 
Asinara 24/10/78 
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Alfredo M. Bonanno 

DI UN CERTO PROUDHON, DI ALCUNI IMBECILLI 

E DI ALTRE COSE 

Nel mondo dei fantasmi, quello abitato 
dalle ideologie, che - per intenderci - si 
scambiano tra di loro e si fanno scambiare 
volentieri per cose reali, in questi ultimi, 
tempi, c'è stato un gran scompiglio. 
Qualche imbecille ha parlato di "nuova 

proposta analitica che viene a contrapporsi 
aile proposte Jeniniste e marxiste", rife­ 
rendosi alle coglionate di quel coglione di 
Craxi, altri - più a fondo nelle vicende del 
palazzo dei fantasmi - hanno pariato di 
svolta ideologica elaborata non da Craxi, il 
quale, beato lui, naviga nelle nebbie della più 
bieca ignoranza, ma da un gruppo di so­ 
ciologi vicini al partite socialista. 
Non è mancato chi ha anche indicato, 

all'interno di questo gruppo qualche so­ 
ciologo di maggior merito, definendolo 
"un onesto riformista e un buon cono­ 
scitore del pensiero anarchico e liberta­ 
rio", affermazione che farebbe ridere se non 
suonasse tragica. 

Ma, andiamo con ordine, 
La rispolveratura di Proudhon fa parte, 

came anche gli imbecilli comprendono, di 
una proterva manovra di potere del par­ 
tito socialista che, inviato qualche suo lac­ 
chè nel palazzo dei fantasmi, Jo ha incari­ 
cato, nel più breve tempo possibile, di 
mettergli su un impianto ideologico da ser­ 
vire come base per una contrapposizione 
all'incerto marxismo del partita cornuni­ 
sta e all'incredibile pasticcio Iiberal-cat to­ 
lico-protezionista della Democrazia Cristia­ 
na. Il lavoro richiesto non era difficile, 
anche perchè elementi precedenti indica­ 
vano (come vedremo meglio più avanti) 
che lacchè del partito socialista erano anda­ 
ti per i fatti loro, di tanto in tanto, a far 
visita ne! palazzo dei fantasmi (non si sa 
mai, la cosa puè sempre tornare utile per 
faccende di stretto sapore pecuniario, come 
carriere, prebende, riconoscimenti, sovven­ 
zioni ed aitre amenità). 
Fatto il suddetto lavoro, questa brava gen­ 

te, non trovando ostacolo alcuno (quel pa­ 
lazzo, come ognuno sa, è incustodito e 

chiunque vi puè accedere con facilità, 
basta saper leggere e buttar giù qualche rigo 
in discreto italiano), fatto questo lavoro, i 
nostri amici socialisti, con in testa - tanto 
per non fare nomi - quel farabutto di Pel­ 
licani (onesto riformista e buon conoscitore 
del pensiero anarchico e libertario), sono 
tornati dal Joro padrone e gli hanno messo 
in bocca le parole del nuovo credo: Prou­ 
dhon, gigante del passato, è ancora in grado 
di ergersi contro Marx, altro gigante del 
passato. 
Apriti cielo! Andare a ripescare proprio 

Proudhon, affermano subito i lacchè al 
servizio del partita comunista, dopo che 
Marx lo aveva definito "piccolo borghese 
e bottegaio ". Anche gli anarchici si sono 
subito risentiti, e tirando fuori dal dimenti­ 
catoio i propri ricordi ( chi mai si era inte­ 
ressato negli ultimi anni di tale Proudhon, 
in fondo in fondo considerato anarchico 
ma con tante e tali pregiudizrali che era 
meglio lasciar perdere), ma dopo Craxi, 
dicevamo, gli anarchici si sono risentiti 
(anche Marzocchi ha fatto una conferenza 
su Proudhon) ed hanno rivisitato anche lo­ 
ro il castello dei fantasmi (non si sa mai), 
insistendo poi sui copyright: "su questo 
le mani le avevamo messe prima noi", ri­ 
formista o rivoluzionario che sia stato, Prou­ 
dhon è nostro, la storia ce Jo ha dato (gra­ 
zie all'avallo marxista) e guai a chi ce lo 
tocca. 
Da canto Joro, i lacchè del partito socia­ 

lista, asciugandosi il muso lordo del sangue 
del lavoratori hanno affermato che i cornu­ 
nisti non avevano nulla da ribattere su Prou­ 
dhon, rifacendosi a Marx, in quanto non 
solo avevano rinnegato il marxismo ma 
avevano accettato strade riformiste che 
il riformista Proudhon non avrebbe per 
nulla disdegnato. Riguardo gli anarchici, 
insistevano, togliendosi con cura qualche 
pezzetto di carne dei lavoratori restato loro 
tra i denti, nemmeno loro avevano di che 
lamentarsi in quanto "in un certo senso 
Craxi si è comportato come Errico Mala- 

testa negli anni venti quando, pur dicen­ 
dosi per l'unione delle sinistre contro il 
fascismo, insisteva nel sottolineare Je dif­ 
ferenze di principio esistenti tra anarchici 
e comunisti". 
Tutta questa odiosa faccenda ha l'aria di 

rassomigliare ad un teatrino di campagna, 
quello che spesso viene messo su nelle 
piazze di paese. Le marionette, dai colori 
vivaci, si alternano sulla minuscola scena, 
ma le mani dei pupari che danno loro vita 
sono sempre Je stesse: ora viene messo giù 
un personaggio e un altro entra in scena, 
ora quest'ultimo viene rigettato nel buio 
per far poste a quello che prima era stato 
accantonato. 
La sostanza delle cose, la vita vera e pal­ 

pitante, resta nascosta agli spettatori, se­ 
duti sulle panche di legno o in piedi, ed 
è bellissimo guardare tante facce di bambini 
col naso per aria e a bocca aperta imrnede­ 
simarsi in quelle vicende, farle proprie, 
parteggiare ora per questo ora per quel 
personaggio, magari dolendosi dei guai dell' 

· uno e rallegrandosi delle gioie dell'altro. 
Noi di "Anarchisme" che avevamo avuto 

l'impudenza di pubblicare nel 1975 l'opéra 
economica fondamentale di Proudhon, tra 
il gelido silenzio di quasi tutti i compagni 
anarchici (ma che cazzo andate a ripescare 
questa roba ormai sorpassata?), in questi 
ultimi due mesi abbiamo visto esaurirsi 
la tiratura di quel volume che, prima, si ven­ 
deva rnalissimo; dimostrazione, ove ce ne 
fosse bisogno, del processo automatico di 
trasformazione dell'ideologia in merce, pro­ 
cesso che il capitale realizza per il fatto stes­ 
so dell'esistenza del mercato, senza star li 
a prendere le distanze se si è anarchici o 
socialisti. Il nostro volume era sui mercato, 
(e non dimentichino i nostri compagni let­ 
tori, che uno dei motivi - e non tra gli ul­ 
timi - della nostra collana dei classici è 
proprio quello di fare libri per venderli), 
e J'ondata ideologica messa in movimento 
dai messeri del partita socialista lo ha tra­ 
sformato in merce appetibile. 
Riguardo le umoristiche vicende del dibat­ 

tito sulla posizione teorica di Proudhon e 
sulla sua contrapposizione a Marx non è 
molto importante soffermarsi. Tutti lo 
stanno facendo, che senso avrebbe ribattere 
qui il chiodo. Lo ha fatto il compagno Ber­ 
ti, definito dai compagni della Rivista A, 

"sicuramente uno dei più preparati storici 
del movimento" (foto a fianco), che cosa 
potremmo aggiungere noi di nuovo. 
Lo hanno fatto quegli altri, gli imbecilli 

lacchè al servizio del partito socialista, lo 
ha fatto l' "onesto riforrnista" Pellicani, 
che, a dire il vero, tempo fa ci aveva inviato 
una Jettera richiedendoci - per recensione - 
il libre di Proudhon da noi pubblicato e 
altri volumi della stessa collana - Jettera che 
abbiamo cestinato, mandando a cagare que­ 
sto "buon conoscitore del pensiero anarchi­ 
co": che se li comprasse nelle librerie i no­ 
stri libri. 
Lo hanno fatto tanti altri, da Valiani a 

Salvadori, giù, giù fino ai liberali. I fascisti 
sono rimasti un poco interdetti, poi hanno, 
evidentemente con virile atto di coraggio, 
deciso che loro non si riconoscevano nelle 
tesi di Proudhon, nemmeno in quelle della 
"Pomocrazia". E si sono messi l'anima in 
pace. 
Osservando bene J'operazione condotta da­ 

gli sgherri di Craxi non è altro che una gran­ 
de cortina di fumo, diretta a nascondere 
il progressivo schiacciamento del partito 
tra i due colossi della reazione imperante. 
Un modo come un altro di strillare forte, 
qualsiasi cosa, anche parole inconsulte, per 
farsi sentire dalla gente. Una specie di vano 
dibattersi di chi non sa più nuotare perchè 
paralizzato dalla paura. 
Il condensato che delle posizioni teoriche 

di Proudhon è stato fatto non ha senso alcu­ 
no, essendo prodotto dai servitori di un po­ 
tere ad esclusivo beneficio di quest'ultimo. 
L'operazione ricorda quella realizzata da 
Mussolini e da Gentile. Il primo incaricè 
specificatamente il seconde di provvedere, 
dentro sei mesi, a stendere una base filoso­ 
fica per la dottrina del fascismo. A dire il ve­ 
ro non poteva scegliere meglio: professio­ 
nista il Gentile Jo era veramente, di quella 
bravura tecnica che rende gli uomini privi 
di scrupoli ancora più pericolosi. E il fi­ 
losofo siciliano si mise al lavoro, fece la sua 
brava visita nel castello dei fantasmi, e for­ 
ni al suo duce e padrone, lo stretto indispen­ 
sabile per giustificare "teoricamente" la dit­ 
tatura fascista. lnsieme al collega tedesco, 
quel Rosenberg cui fu commissionata più 
o meno la stessa operazione, Gentile trovo la 
fine che meritava. 
Come mai, ci chiediamo, invece di darsi da 
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fare per ficcare una pallottola ne! bel mezzo 
della fronte a gente come Pellicani, Masini, 
Setternbrini, Salvadori, Penzo, ed altre squal­ 
lide figure oscillanti dalla socialdemocrazia 
al cattolicesimo, dal comunismo autorita­ 
rio allo stalinismo di rigetto; come mai, a 
questa masnada di traditori della causa dei 
lavoratori, si continua a dar credito, facendo­ 
li parlare nei nostri convegni, nelle nostre 
assemblee, invitandoli a "dire la Joro" nei 
nostri giomali. 
E' significativo che chi consente a que­ 

sti traditori di parlare fianco a fianco a de­ 
gli anarchici, avverte una specie di disagio, 
tanto è vero che i compagni responsa­ 
bili di queste "leggerezze" sentono il bisogno 
di affiancare al nome di questa gente degli 
epiteti "qualificanti", corne "onesto rifor­ 
rnista", "profonde conoscitore dell'anarchi­ 
smo", "storico del sindacalismo" e faccende 
del genere. 
Intendiamoci bene. Con queste osserva­ 

zioni non vogliamo per nulla dire che gli 
anarchici, in quanto "portatori della verità" 
devono stare attenti alle contaminazioni, 
evitando di "parlare" con gli altri, sui piano 
culturale e scientifico. Non si tratta di te­ 
nere le nostre cose nel chiuso delle nostre 
chiese, tendenza contro cui ci siamo sempre 
battuti, e anche coloro che non condivido­ 
no Je nostre posizioni non possono non dar­ 
cene atto. Il fatto è che bisogna avere 
il coraggio di dichiarare fino in fondo che il 
dialogo e la democrazia sono mistificazioni, 
che facendo parlare i traditori dei lavoratori 
non si accresce nessun patrimonio cultura­ 
le, perchè l'unico patrimonio culturale è 
quello che le lotte degli sfruttati vanno accu­ 
mulando ogni giorno, non le stronzate che 
su quelle lotte gli uomini di cultura asservi­ 
ti al potere vanno dicendo di tanto in tanto. 
Illudersi che la partecipazione di questi 

meschini lacchè del potere, in un modo qual­ 
siasi possa tomare utile agli sfruttati è illu­ 
sione tragica, in quanto rispecchia, sul pia­ 
no ideologico, quell'altra illusione che, sui 
piano pratico, si chiama fronte popolare, 
collaborazione con le ."forze" della sinistra. 
Volendo, per un attimo, scendere più da 

vicino verso le cose "farte" da Proudhon, 
non si puè tacere come tutta la sua opera sia 
stata una immane Jotta contro quelle che 
oggi definiremmo destra e "sinistra", una 
lotta contraddittoria - a volte - perchè 

contraddittoria è la realtà, specie quando ci 
si rifiuta di fare intervenire un principio 
astrattamente consolidante, quale quello 
fissato ne! meccanismo dialettico hegeliano­ 
-rnarxista. Ora, Proudhon, ai suoi ternpi, 
non era per nulla Jo sconosciuto che oggi 
appare. Era al centro di un movimento po­ 
litico che non solo continuo molto tempo 
dopo di lui, travagliando anche Je vicende 
domestiche dello stesso Marx (ricordare 
la presenza in famiglia di Longuet), ma era 
egli stesso un lottatore, non un visionario 
perduto tra le sue carte, un dottrinario che 
intende consegnarsi senza reagire ai denti 
da topo di un Pellicani o di uno Sciacca. 
Per andare a far visita ad un amico era ca­ 
pace di farsi a piedi Parigi-Lione e, non tro­ 
vandolo, rifarsi, sempre a piedi, Jo stesso 
tragitto. Era un uomo che lavoro seriamente 
invita sua, da operaio manuale, da tipografo, 
e da operaio intellettuale, trovando sempre 
il modo - forse alcune volte confusamen­ 
te - di attaccare lo sfruttamento e i suoi 
artefici. Era un uomo che fino all'ultimo, 
vecchio e sfibbrato dal carcere e dalle per­ 
secuzioni, pur con Je cautele letterarie che 
ritenne opportuno usare, attacco ancora una 
volta il potere, dichiarandosi senza mezzi 
termini dalla parte del popolo. 
Un suo famoso intervento, prima della 

pngione, all' Assem blea Nazionale, il 31 
luglio 1848, raccoglie gli insulti unanimi 
dell'assem blea, dai legittimisti reazionari ai 
progressisti repu b blicani, ai com unisti auto­ 
ritari. Il suo attacco contro la destra e con­ 
tro la "sinistra", attacco contemporaneo su 
due fronti, l'unico attacco possibile per un 
anarchico conseguente, la sua affermazione 
della "necessità di una reale costituzione 
sociale che renda superflua qualsiasi costi­ 
tuzione politica", fu respinta con 691 voti 
su 693 e con un voto di biasimo contro 
di lui. 
Ma, chiaramente, non sono queste le co­ 

se che possono essere recepite da gente della 
risma di Pellicani. E i cornpagni anarchici 
che intervengono nel problema, adesso, 
debbono far chiarezza immediata; primo, 
sulla posizione strumentale (e quindi contro­ 
rivoluzionaria) di questa gente; secondo, sul­ 
le analisi che ancora oggi sono valide nell' 
opera di Proudhon, analisi che devono es­ 
sere fatte indipendentemente dal contributo 
(ripetiamo, sempre strumentale) dei vari 

soloni rnarxisti, criptomarxisti, cattolici, o 
proudhoniani, che imperano nelle università, 
che appestano Je biblioteche, che infestano 
i giornali di regime. 
Fare un campionario di queste possibili 

analisi è certamente inutile, per compagni 
anarchici preparati corne Berti, come Papi, 
come Marzocchi. Comunque, se dovessi la­ 
vorarci io, mi dedicherei alle analisi di Prou­ 
dhon sui rapporto politica-società, sul confe­ 
deralismo (da non confondersi con il fede­ 
ralismo), sui rapporto confederalismo e sin­ 
dacalismo, sull'astensionisrno, sulle classi, 

sui rapporte contadini-operai, sulla borghe­ 
sia, sui processi dialettici, sulla storia e via 
discorrendo. 
E questo non mi sembrerebbe un "utiliz­ 

zo" di Proudhon oggi, nel senso dell'opera­ 
zione portata a compimento da Craxi e 
accoliti, ma un contributo al patrimonio 
delle idee del movimento rivoluzionario, 
contributo che, perè, puo essere realizzato 
soltanto dai rivoluzionari stessi e non da 
rimestatori di cadaveri. 

ALFREDO M. BON ANNO 

COLLANA NUOVI CONTRIBUTI PER UNA RIVOLUZIONE ANARCHICA 
Alfredo M. Bonanno 

Movimento e Progetto rivolu1ionario 
Lire 2.000 pag. 224 
Gli anarchici sono oggi chiamati ad una delle loro responsabilità storiche, quella di 
contribuire ad allargare la lotta rivoluzionaria. Ouesto libro si pone l'interrogativo se 
gli anarchici, oggi, in ltalia, siano pronti ad affrontare questo compito. Le risposte sug­ 
gerite coinvolgono in profondità i grandi problemi del momento: la crisi della militanza, 
l'assuefazione alla gestione del politico, l'ideologia del gruppo, l'illusione quantitativa, la 
chiusura del movimento tradizionale. Ed ancora, i problemi della lotta armata, del fem­ 
minismo, dell'autogestione, dell'anarcosindacalismo. Un contributo all'analisi del movi­ 
mento e del progetto rivoluzionario. 

Contenuto del libro 
- Avanguardia, perché? 

Movimento fittizio e movimento reale 
lnformazione rivoluzionaria anarchica 

- 1 limiti dell'anarcosindacalismo 
- La prospettiva autogestionaria 
- Nuovi valori e autorganizzazione delle lotte 
- Sul movimento dei lavoratori. Gli economisti e il problema del socialismo in URSS 
- Sul femminismo 
- Guerra di classe. 

Lire 500 

Alfredo M. Bonanno 

La gioia armata 
pag. 48 

ln una forma semplice e incisiva, questo volumetto affronta il problema della gioia 
rivoluzionaria e dela distruzione del mito della produttività. Un tentativo di uscire dallo 
schema tradizionale dell'analisi politica. 

La gioia e la testa, insieme alla distruzione del lavoro, corne bisogni anarchlci della 
rivoluzione, si sostituiscono al controllo del fatto produttivo, e consentono d'individuare 
le concrete possibilità rivoluzionarie dell'attuale situazione. 
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E. Gabalo 

ULTERIORI SPUNTI DI INATTUALITA' 

* "La divisione degli uomini in attori e spet­ 
tatori è il fatto centrale del nostro tempo. 
Siamo ossessionati dagli eroi che vivono 
per noi e che noi puniamo. Se tutte le radio 
e le televisioni fossero private delle loro fon­ 
ti di potere, tutti i libri e i quadri bruciati 
domani, ogni spettacolo e cinema chiusi, 
tutte le arti del vivere per interposta perso­ 
na o per procura ... " (Jim Morison). 
Lo spettacolo più riuscito e coinvolgente 

che il potere del nostro tempo ci scodella 
quotidianarnente è la pirotecnia magica 
della lottarmata. Pochi attori, tanti corn­ 
primari, comparse e una immensa platea, 
il tutto con la sapiente regia amplificante 
delle strutture di comunicazione di massa. 

* Chi ha creduto che movimenti quale quel­ 
lo del '68 si sono incagliati nelle sabbie mo­ 
bili del riformismo gruppuscolare perchè il 
potere disponeva di bocche di fuoco e gli 
altri soltanto anacronistiche fionde ("Viet­ 
cong vince perchè spara"), e si è poi buttato 
a corpo morto a dotarsi di un centinaio di 
bocche di fuoco, oggi stenta ad ammettere 
che il rapporto di forze è mutato a [avore 
del potere: se prima era di 1.000 armi ad 1, 
oggi è di 600.000 a 300! 
Il divario ingigantisce in proporzione geo­ 

metrica e se ne fotte del volontarismo a­ 
ritmetico! E' un gioco che ha strane analo­ 
gie con la corrida elettorale per la conquista 
del 51 per cento dei proiettili ... 
L'attacco su di un unico terreno, per di 

più condotto da specialisti professionaliz­ 
zati, ha indotto una concen trazione ed un 
rafforzarnento del potere a livello militare 
(i mercenari delle polizie private sono or­ 
mai più nurnerosi degli sbirri delle polizie 
regolari). 
La critica - e la pratica - settoriale e par­ 

ziale sollecita la razionalizzazione e l'amrno­ 
dernarnento dell'impianto militare istituzio­ 
nale; è la 'negazione anemica' che il potere 
incorpora per poter continuare a sopravvi­ 
vere. La critica - e la pratica - o è unitaria 
(cioè tende ad investire di sé la totalità 
delle istituzioni e delle ideologie che lo 
sorreggono) e non è nulla. 

* Comprendere che quel che qui si consuma 
non è la guerra civile di una comunità che 
insorge contro tutte le condizioni della do­ 
minazione - bensi la sua pantomima allesti­ 
ta dagli sceneggiatori dei mass-media, la 
psicodrammatizzazione dilatata ad arte dagli 
specialisti in 'varia umanità' - è molto age­ 
vole quando si pensa alla realtà russa, dove 
dal 1905 al 1906, gli anarchici armati sop­ 
pressero circa 4.000 tra funzionari e ufficia­ 
li zaristi! La riflessione, caso mai, dovrebbe 
soffermarsi sulla considerazione che nono­ 
stante questo, nonostante questa radicalità 
di intenti, il risultato è stato ... quel vermino­ 
so e nefando Stato 'sovietico' che ha bandito 
persino la libertà del pensare. 
Gli emuli contemporanei, con le loro bi­ 

lancine da farmacisti e le loro attitudini da 
uditori giudiziari, non sono altro che l'eco 
fle bile di un passato che il potere non fatica 
a circoscrivere, sterilizzare e utilizzare per 
"aggiornare" lo spettacolo della rappresen­ 
tazione capovolta della realtà, e per istitui­ 
re un diaframma-bunker che separi ancora 
una volta il proletariato da sé e dall'implo­ 
sione delle sue passioni che sono - queste 
si - distru ttrici e capaci di investire la to­ 
talità della socialità. 

* Quel che qui si consuma oltre non essere 
una guerra civile non è neppure una vera 
guerriglia; <lice infatti Rudolf de Jong: 
"(la guerriglia è )... guerra su piccola scala, 
dappertutto, sostenuta da tutta la popo­ 
lazione, o da ampi settori di essa, in cui chi 
partecipa continua il più possibile la sua vita 
giomaliera e il suo lavoro. ( ... ) Il mio concet­ 
to di guerriglia vera implica che il guerri­ 
gliero 'professionale', che ha abbandonato 
la sua vita ordinaria non vi appartiene. 
L'Esercito Rosso cinese nella sua 'lunga 
marcia' degli anni trenta, le colonne di Fi­ 
del Castro sulla Sierra Maestra, il gruppo bo­ 
liviano del Che Guevara, non appartennero 
alla vera guerriglia. Essi rappresentano il 
nucleo di un nuovo esercito, il foco - parola 
in voga ne! '60 - di una nuova struttura nor­ 
male diretta dal potere". 
La differenza qualitativa tra la guerriglia 

ridotta a professione e confinata solo al 
lazzaretto dell'economia-politica (cioè al bi­ 
sogno di mere merci) e la guerriglia zapa­ 
tista è la stessa differenza che intercorre tra 
la vita e le immagini di celluloide che tenta­ 
no di riprodurla. 
A Morelos era la popolazione india delle 

antiche comunità che si ribellava, perchè 
con la minaccia di espropriazione delle loro 
terre per consentire l'espansione dell'indu­ 
stria saccarifera era tutta la loro vita a esse­ 
re minacciata, i loro valori, i loro ritmi quo­ 
tidiani, la loro intensa vita comunitaria. Era 
la ribellione di una comunità che rifiutava il 
modello di sopravvivenza di cui l'industria 
era portatrice e che disgregava le forme fino 
ad allora vigenti in cui tutti si riconoscevano. 
E in questa ribellione di tutti, estesa ad ogni 
ambito del quotidiano, non vi era posto per 
le specializzazioni, per i ruoli prefissati che 
tendono a mutarsi in mestiere; in una parola, 
non si combatteva il nemico che voleva la 
loro domesticazione adottando i suoi schemi 
e le sue ideologie, ma negandole radicalmen­ 
te. 
Rifiutarono il simile similia similibus e 

adottarono la dottrina dei contrari; già nei 
mezzi usati era ravvisabile la negazione del!' 
esistente. Altrettanto fecero i machnovisti 
russi: non erano soltanto un pugno di uo­ 
mini in armi, ma una vasta comunità che si 
era associata secondo altri criteri, che produ­ 
ceva lavorando la terra con criteri diversi 
da quelli che erano stati loro imposti sino 
a quel momento, che avevano instaurato 
rapporti inter-personali e inter-federativi tra 
gruppi di base sempre più socializzanti e 
che... corn battevano bolscevichi e bianchi. 

* I lottarmatisti contemporanei indulgono 
ancora in equivoche teorizzazioni sui "con­ 
tro-potere", immagine miniaturizzata e capo­ 
volta dell'esistente di cui costituisce l'altra 
faccia della medaglia, e non si accorgono che 
hanno già riprodotto al loro intemo quel 
mondo che nei deliri del volontarismo credo­ 
no di negare. 
Il processo di trasformazione della realtà 

e dell'uomo viene inteso corne un progres­ 
sivo allargamento del "contro-potere" fino 
a diventare Potere, allargarnento ottenibile 
esasperando la mutilante parzialità della 
riduzione scheletrica della sovversione socia­ 
le alla sua ombra di "forma militare" operata 

da taylorizzati specializzati riuniti nelle cor­ 
porazioni corn batten tistiche. 
Ai miopi cultori del "contro-potere" ri­ 

cordiamo quanto scriveva G. Sadoul in "La 
Revolution Surrealiste" del dicembre 1929: 
"Colgo qui l'occasione per salutare la Ghe­ 
peu, contro-polizia rivoluzionaria al servizio 
del proletariato, necessaria alla Rivoluzione 
russa quanto l'Armata rossa". E Aragon in 
"Front Rouge" ( 1931 ): "Viva la Gepeu, fi. 
gura dialettica dell'eroismo!". 
Il fatto che si puo essere soltanto negazio­ 

ne del potere , anti-potere, e che per esserlo 
non è affatto sufficiente contrapporsi a 
qualche figurina-funzione-ruolo della dorni­ 
nazione in atto (sbirro, capcrali, capirepar­ 
to ), peraltro mu tuandone la logica, e che in­ 
vece bisogna estendere il mirino della critica 
alla soggettività colonizzata dal capitale, ad­ 
domesticata all'oggettività della merce inte­ 
riorizzata e divenuta io, alla logica del potere 
introiettata che diventa riflesso condiziona­ 
to, rappresenta la soglia che il lottarmati­ 
smo non vuole varcare. 
La sua "battaglia" monovalente, unidi­ 

mensionale, è tutta tesa all'ottenimento del 
potere sulla produzione delle merci rivalu­ 
tandone l'oggettività, e in particolare espri­ 
me una critica-pratica moralistica ai capetti 
laddove si esime, in modo manicheo, dall' 
esercitare la critica contro le loro stesse sog­ 
gettività che... riproducono più potere di 
quanto non ne distruggono. 

* Coloro che lasciano due dita sotto una 
pressa, cui avvizziscono i polmoni nelle mi­ 
niere o che svolgono lavori talmente nocivi 
che una quota fissa annua incappa in sen­ 
tenze di morte; gli addetti ai lavori dei cicli 
produttivi della chimica pestilenziale o del 
nucleare che espongono i loro corpi ad ogni 
ingiuria e che portano nella carne gli sfregi 
del lavoro ... ebbene, non per questo possono 
disertare il ruolo loro imposto, non dissol­ 
vono la gabbia immaginaria della funzione a 
cui sono stati condannati. 
Perchè mai qualche sgarrettamento, qual­ 

che "gambizzazione" e un tasso più eleva­ 
to di paranoia dovrebbero sortire l'effetto 
- veramente taumaturgico! - di mondare i 
cattivi, di bonificare la palude dei (gregariet­ 
ti) capetti? 
Sopravvalutare gli effetti prodotti dalla 

pedagogia del terrore (colpirne 1 per edu- 
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carne 100) significa non spiccare il volo dal 
selciato della mistica purifican te e purifi­ 
catoria e rimanere impigliati nella rete della 
vendetta; e chi si illude di rivalersi decidendo 
di recidere la rete, è costretto a tuffarsi in 
quelle acque, dove è il pescatore ad aver de­ 
ciso di calare Je reti. 

* Colpire le merci, Je tecnologie, il ciclo di 
riproduzione del presente immutato, il mec­ 
canismo o gli uomini? I cristiani risentiti e i 
manichei colpiscono gli uomini. 
La condizione di proletario è data dalla 

consapevolezza di non aver nessun potere 
sulla propria vita. Gli altri - i gregarietti/ 
/capetti - fanno eccezione? 
A meno che si voglia escludere a priori 

ogni carattere di umanità al processo di tra­ 
sformazione radicale, appare che la fulmi­ 
nazione manichea di chi è - pure lui - de­ 
terminato dai rapporti sociali vigenti, è una 
scorciatoia che im bocca una sopraelevata 
sul coacervo di determinazioni reali del 
presente, di cui siamo parte. 
La critica deve essere un laser che si insi­ 

nua in profondità. "Il dilemma è organizzare 
la lotta contro la morte senza sacrificare la 
vita, che è tale pienamente solo nella libertà 
della spontaneità" (0. Alberola). Colpire il 
meccanismo quindi, non i suoi valletti, per­ 
chè il colore della livrea ci informa sui pa­ 
droni, non sui valletti. Una catena di rnon­ 
taggio sabotata, ferma, che non produce, 
fa di un capetto un tizio che ha perse la 
sua funzione di controllo gerarchico sugli 
operai che da quel momento non sono più 
dei "salariati" ma degli oziosi. 
Delle merci, del loro imperialisrno totali­ 

tario sulla vita non vogliamo più saperne e 
non ce ne importa nulla, degli uomini si. 
Viceversa, per il capitale l'uomo è nulla 

e le merci sono tutto, e sacrifica tranquilla­ 
mente questo a quelle. Questo fa del capi­ 
tale la forza più nichilista del nostro tempo. 

* Il lottarmatismo al massimo riesce a 
"destabilizzare" gli equilibri della sfera fitti­ 
zia del politico, ma non destruttura il mondo 
delle istituzioni, i circuiti stampati degli uo­ 
mini alienati stranieri a se stessi e ai loro de­ 
sideri, che hanno perso la bussola che orien­ 
ta verso il principio del piacere. 
La critica emanata dal lottarmatismo si 

ferma alla superfice delle cose (siano esse 

oggetti-merci o oggetti-uomini), non penetra 
in profondità, non giunge alla radice delle 
cose che è l'uomo stesso, e non vi giunge 
perchè non sa riconoscerne Je aspirazioni 
profonde, e non le riconosce perchè non sa 
identificarle - innanzitutto - in se stesso, 
corne uomo che si afferma contro la disuma­ 
nizzazione imposta. 
Anzichè esaltare le discontinuità, le rot­ 

ture, le differenze, le anomalie e Je perver­ 
sioni innanzitutto della propria soggettività, 
si rnimetizza dietro qualche ruolo "rispetta­ 
bile", mima la normalità e il perbenismo, poi 
li riproduce valorizzati da un surplus di ideo­ 
logia ... ed ha cosi inizio il balletto dell'auto­ 
-clandestinizzazione dell'identità del proprio 
io e della propria volontà di godimento in 
quel circo di arnmaestrati che è la soprav­ 
vivenza. 

* Nessun stupore se poi il lottarmatismo 
mostra in pieno quel che nell'intimo real­ 
mente è: routine, logica quantitativa, ripeti­ 
zione ossessiva. Lottarmatismo corne fattore 
endemico, corne coltura batterica avente 
sola capacità di auto-riprodursi; variabile 
della politica che diviene sempre più pre­ 
vedibile, controllabile, programmabile. Va­ 
riabile divenuta costante ï Un prezzo da pa­ 
gare - contemplato nei bilanci di previsio­ 
ne - nel continuo riprodursi del potere. 
Nel gioco della sovversione dell'ordinamen­ 

to disumanizzato è ora di introdurre altre 
'variabili', al tri giochi. 
La pratica sovversiva espressasi nei saccheg­ 

gi e nella distruzione delle mostruosità 
urbanistiche avvenute durante il black-out 
di New York, ha dimostrato che tutti colo­ 
ro che sono posseduti da una volontà di vita 
conoscono i loro bisogni , e sanno soddisfar­ 
li non appena si presentano delle condizio­ 
ni rninimamente favorevoli; e nel far questo 
è bandita ogni logica di eroismo . E ha di­ 
mostrato anche la totale estraneità a questi 
avvenimenti di ogni 'avanguardia' racket 
politico o corporazione combattentistièa. 
Quando Yemancipazione è - per davve­ 

ro - opera degli sfruttati stessi, tutti i 'se­ 
gmenti organizzati' ne sono estranei, nessuno 
rivendica, nessuno puè limitarsi alla riven­ 
dicazione dello spettacolo nella passività 
di spettatore e di tifoso. 
Puè soltanto rammaricarsi di non avervi 

preso parte. 

* Chi opera ancora la divisione schizofre­ 
nica del tempo, in presente e futuro, dove 
il presente è il purgatorio per accedere al 
paradiso, è un chierichetto che si ostina a 
rimanere ne! limbo dell'alienazione, è un 
politicante mediatore del presente con il 
passato rernoto "rivoluzionario". 
E' un eternizzatore della rnassima cristia­ 

na "non c'è gaudenza senza sofferenza!" 
e non coglie che : "Rivoluzione significa 
rivoltare la clessidra. Sovversione è altra co­ 
sa: significa romperla, eliminarla". (Dubuf­ 
fet). 
La sfrontatezza non sta nel dirlo ma nel 

farlo. 

* Il lottarmatismo è un mita. Anche nel pas­ 
sato altri rniti hanno esercitato il loro in­ 
flusso medianico tra gli sfruttati, per esem­ 
pio quello dello sciopero generale che avreb­ 
be dovuto sbaragliare le classi dominanti. 
Il mita si produce e prende posto nella 

mente e nelle aspettative dei subordinati 
perchè - evidentemente - costoro ne hanno 
necessità e sono portatori di questo parti­ 
colare di "demanda". E' una realtà che 
viene a rnanifestarsi per deterrninazioni in­ 
tersecate di chi avanza la "domanda", di 
chi la "soddisfa" con la pratica, e di chi la 
coltiva con una concertata opera di suppor­ 
to informativo e culturale che la massifica. 
Il mita è l'assolutizzazione di uno strumen­ 

to, di un mezzo specifico di lotta, è un abba­ 
glio che prende per globalità esaustiva qual­ 
cosa che ha validità soltanto se è combina­ 
zione - nella contemporaneità - di varie 
metodologie di attacco. Finisce per essere 
predilezione della nota monocorde staccata 
dal concerto polifonico. 
Questa assolutizzazione di una parzialità 

diviene possibile in una struttura caratteria­ 
le di tipo religioso, che non tende all'auto­ 
liberazione ma che aspetta dall'esterno 
di sé che qualcosa vada a liberarla; rivolu­ 
zione intesa come escatologia. 
Il mita è una forza propellente che spinge 

alla paralisi, alimenta la speranza 'politica' 
nel futuro (forma moderna di religiosità) 
e stravolge i contorni del reale opacizzandoli, 
e rende persino possibile che la gobba di un 
Andreotti qualsiasi passi per la cruna dell' 
ago lottarrnatista mentre la gamba polio­ 
melitica di Agnelli continua a sciare ... 

* Il sindacato è la struttura che riflette(va) 
in modo distorto lo spettro di bisogni econo­ 
mici dei salariati, e tentava di soddisfarli 
rnediandoli con la necessità di salvaguardare 
la coabitazione tra capitalisti e salariati on­ 
de poter continuare a fungere da media tore. 
I partiti 'opérai' sono strutture che riflet­ 

tevano i bisogni più fittizi, polverizzati, 
rarefatti e falsificati. 
Nel momento in cui i proletari cominciano 

a rifiu tare la divisione dei Joro in teressi 
in economici e politici e prendono nelle loro 
mani i loro affari, il lottarmatismo si pone 
corne struttura capace di amministrare l'eser­ 
cizio della vendetta, detta anche 'giustizia 
proletaria'. E' una struttura che rappresenta 
la sfera dei cosiddetti "bassi istinti", e che 
ha pertanto bisogno delle sue public-rela­ 
tions, dei suoi delegati che raccolgono le 
istanze della "base" e le trasmettono ai 
"vertici" militari, che poi passano all'ese­ 
cuzione. 

Sostanzialmente, il rapporto fra "base" 
chiamata ad esprimere le opinioni, i delegati 
di massa sollecitati a compilare indici-di-gra­ 
dimento alle azione svolte e gli staff operati­ 
vi, permane immutato. Non fa alcuna dif­ 
ferenza che si tratti di operatori politici, 
sindacali, di animazione culturale o Jot­ 
tarmatisti. 
E' un rnodello che strutturalmente non 

presenta nulla di nuovo. Anche se l'ottica 
rovesciata dei lottarmatisti fa carico alla 
"base" della sua presunta inattività ed ama 
pensarsi e rappresentarsi corne il "reparte 
avanzato" che esprime antagonismo anche 
quando tutti sono rnuti e ciechi. 

* F.L.N., F.A.L.N., E.L.N., E.R.P., M.L. 
N. Tupamaros, Black Panthers, Weathe­ 
rmenes, Gauche Proletarienne, M.I.L., G.A:P., 
F.R.A.P., ecc. Una lista appena abbozzata 
riferita a differenti contesti geo-politici 
che srnentisce il trionfalisrno guerrigliero 
di importazione e conferma il fallimento 
di tutte le forme finora realizzate di par­ 
zializzazione della prassi sovversiva e del 
suo svilimento a sottomilitarisrno che com­ 
pete con il militarismo istituzionale. Solo 
una pratica che combina tutti i possibili 
mezzi di lotta in un concerto che attra­ 
versi tutti i mornenti della riproduzione del 
potere puè attuare fasi di liberazione. 
Quand'anche si contrappongano M.P.L.A., 
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P.A.I.G.C., Fronte algerino, ecc. come 
"vittorie", sappiamo che sono Je vittorie 
che hanno storicarn ente manifestato il nuo­ 
vo dominio di borghesie di Stato che ora 
possono optare tra i vari imperialismi a di­ 
sposizione. 

* Nel presente, i reali negatori dell'ergastolo 
sociale possono combinare la volontà di vita 
con Je risorse della fantasia risvegliata, con 
la guerra interiore condotta nella cella d'iso­ 
lamento del proprio io (per espellere tabù, 
regole, norme, etiche), con le potenzialità 
dei corpi diventati conduttori di piacere, 
con l'identificazione del Potere nei tempi 
morti e nelle estraneazioni che si incontra- 

no Jungo la quotidianeità (e non nell'in­ 
venzione di sempre nuovi strati sociologici 
"più combattivi"), con la riscoperta del 
nomadismo e della diserzione accelerata 
dei ruoli, con la conoscenza intesa come 
esperienza vissuta nella peripezia e nel 
movimento erratico e non corne fatto esclu­ 
sivamente cerebrale, con la decodificazione 
di tutti i linguaggi con cui il potere ci parla ... 
lmpariarno a riconoscere la sovversione 

quotidiana nei tennini in cui Bakunin vive­ 
va il '48: "Pareva che l'universo intero 
fosse capovolto; l'incredibile era diventato 
abituale, l'impossibile possibile, e il possi­ 
bile e l'abituale assurdi!". 

E. GABALO 

NOVITA' Dl "ANARCHISMO" 

Pëtr Kropotkin 
PAROLE DI UN RIBF:LLE 
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Secondo me, come opera di propaganda e di teoria, corne espostzw­ 
ne delle idee anarchiche, pur essendo meno organico e completo de­ 
gli altri volumi di Kropotkin, esso resta il migliore e il più vivo. Men­ 
tre la stessa Conquista del pane è in molte parti superata e divenuta 
insufficiente, queste Parole, appunto perchè più ispirate dal senti­ 
mento, scritte sotto l'influenza più diretta degli avvenimenti, poco 
dopo la Comune di Parigi ed in seno al movimento internazionalista 
cui l'autore aveva partecipato, sono restate più vere e parlano più 
efficacemente al nostro cuore ed alla nostra mente. Le idee dell'anar­ 
chismo non vi sono ancora sistemate e schematizzate in una costru­ 
zione organica; ma cio ha consentito loro di non seguire la sorte di 
ogni sistema definito, che è quella di venire prima o poi sorpassato 
da idee nuove o dagli avvenimenti. 

Luigi Fahbri 

"Niente più sbarre" 

BOZZA DI STUDIO PER UN LAVORO SUL CARCERE 

CONNOTAT! POLITICI DI 
"NIENTE PIU' SBARRE" 
Il primo numero di "Niente più Sbarre" 

esce nel gennaio del 1977. E' un numero in 
cui si definiscono alcuni punti programma­ 
tici per creare rapporti di solidarietà di clas­ 
se tra movimento interno ed esterno: soli­ 
darietà concreta e non puramente contro­ 
informativa. Con il presente sono usciti cin­ 
que numeri. 
Per ritornare al problema posto preceden­ 

temente c'è da precisare che comunque la 
con troinformazione ha nel bollettino una 
sua funzione politica. Sta nell'informazione 
qualitativa della nuova tipologia rivoluziona­ 
ria che nella genesi e nella generalizzazione 
del comportamento "illegale" trova i suoi 
punti più maturi. 
Non è casuale che nei vari numeri del bol­ 

lettino si presentino anche schede puramente 
informative sulla realtà dei vari carceri e 
che si facciano schede biografiche di corn­ 
pagni combattenti. 
La prima cd essenziale discriminante po­ 

litica che si pone la linea del bollettino è 
quella della legittimità rivoluzionaria della 
lotta armata, o, più propriamente, della 
lotta praticabile a qualsiasi livello e con i 
metodi più opportuni... Si abbandona tut­ 
ta la pratica democraticistica e pseudo­ 
-rivoluzionaria dell'area ex tra-parlamentare: 
l'opportunismo, il tatticismo, e la strumen­ 
talizzazione per fini di potere sono total­ 
mente bandite nella prassi di intervento del 
collettivo. Vengono inoltre smascherati gli 
effetti devastanti per la tendenza storica 
rivoluzionaria del proletariato e gli effetti 
stabilizzanti per il potere costituito che la 
linea legittimista e innocentista comporta. 
Il bollettino nasce ed ha ragione d'essere 

corne espressione del movimento proleta­ 
rio prigioniero nelle sue varie e più avanzate 
componenti. E' quindi indispensabile il con­ 
tatto effettivo con l'in terno attraverso la 
creazione di rapporti epistolari continui che 
sfocino successivamente in colloqui con i 
compagni prigionieri; di assistenza giuridi­ 
ca con l'intervento di compagni avvocati e 
di rapporti politico-culturali che diano al 

compagno prigioniero la possibilità di rom­ 
pere con l'isolamento intemo e con il 
tentativo istituzionale dell'annientamento 
della sua identità politica -ed umana; attra­ 
verso la creazione di strutture minime che 
garantiscano una gestione continuativa nel 
settore del proletariato detenuto e una base 
di intervento che non sia ad uso e consumo 
di un'ideologia calata dall'alto e dall'esterno 
per tipica soddisfazione dei gruppi con pre­ 
tese egemoni e partitiche. 
Non si tratta neppure di fare studi cornpa­ 

rati fra sacri testi e realtà attuale del movi­ 
mento del proletariato detenuto. Si tratta 
in sostanza di ricomporre concretarnente 
settori del proletariato, dal ghetto-lager 
al ghetto-fabbrica, al ghetto-quartiere, divisi 
dalla mercificazione del capitale e disgrega­ 
ti dalla politica riformista. 
Lo strumento di un bollettino assolve la 

sua funzione se svolge alcuni temi fonda­ 
mentali di Javoro cosi riassumibili: 
A) PROPAGANDA RIVOLUZIONARIA 
8) PRESENZA ALL'INTERNO DELLE 

LOTTE DEL PRO LET ARIA TO 
C) DIFFUSIONE DEI CONTENUTI SO­ 

CIALI CHE NASCA DAI COMUNI INTE­ 
RESSI E NECESSITA' DEL PROLETA­ 
RIATO ESTERNO E DI QUELLO INTER­ 
NO 
D) COMPRENSIBILITA' DI LINGUAG­ 

GIO PER TUTTI I LIVELLI DI PROLETA­ 
RIATO 
E) CRITICA RAZIONALE E PERMA­ 

NENTE ALLA FORZE CHE AGISCONO 
ALL'INTERNO DEI LAGER PER SOPPE­ 
RIRE ALLE CARENZE CON L'ELABORA­ 
ZIONE CRITICA DI PROGRAMMI MINIMI 
E ALTERNATIVI 
F) CREAZIONE DI NUCLEI DI INTER­ 

VENTO INTERNO CHE SAPPIANO .DJF­ 
FONDERE UNA PRA TICA DI LOTTA 
ADEGUATA AL DISPIEGAMENTO DEL­ 
LE POTENZIALIT A' RIVOLUZIONARIE. 

FORMAZIONE DEI NUCLEI E PRO­ 
GRAMMA DI INTERVENTO 
E' impensabile, perchè politicamente scor­ 

retto, che i nuclei possano nascere dalla pro- 
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